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CAPITOLO PRIMO. 

Della parola Donazione, che cofa 
lignifica, ed onde fia deriuata, e 
delle diuerlè fpecie delle dona¬ 
zioni i E fe il donare importi Va’ 
atto di virtù, e di prudenza, oue- 
ramente fia più tolto vizio, & vn 
atto d’imprudenza i E delmodo 
di donare. 

1 

SOMMAR io: - 

I parola Donazione. 

2- 1 J Della defcrizsione legale j (p^al fta la 
ra donazione . 

3 Abbraccia tanto le donazioni tra njiuì j quanto 

per caujà di morte , 0 in che tempo l^n/na 
è taltra fi faccia . 

4 Delle diuerfe fpecie di donazione tra n/iui, 

5 Se il donare fia un'atto di n^irtkye àiprudenzjlf 

Queramente ^ vn’atto d’imprudenza^ 

€ Che li prodighi fiano pregiadiziali alla RepuMi^ 
ca y e che fianopiù auari degli alm ^,. 

7 Del modo che fi deue tenere nel donare yaptendo' 
riguardo alla condizione del donarne» 

Et 
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8 £t ancora alla condizione del donatario l 
p De II’altra differenza tra il Principe ^ ^ il pri^ 
mto mi donare^ 


CAP. L 


A parola Donazione viene deri^ 
uata dall * altra parola Donare , 
oueramente da quella di Dono , o 
dìDonatmo y le quali tutte fignifi- 
cano rifteflb, cioè il priuarfi di 
quel che fia fyo ^ per darlo ad vn'altro j 
impouerendo in tal maniera fe ftefTo, e dimi¬ 
nuendo il proprio patrimonio, per àccrefeeré 
quello deiralcro, alquale fi dona , 

E febene la kgge dice , che la vera 5 e la# 
propria donazione fia quella, per !a quale fi fac- 
2- eia queft'atto per il fblo motiuo di liberalità, 
fenza fperanza di riauere più la robba data, 
nè di riportarne ricompenfa , e di renderne 
fubito , vero , e puro padrone iretrattabile^ 
quello, alquale fi dia5 Nondimeno , quefta è 
vna certa defcrizione legale per fignificare la 
vera,e la propria donazione irreuocabile tra vi¬ 
ni,e per contradi-ftinguerla dalLaltre fpecie, nel¬ 
le quali la medefima legge diftingue quello ter¬ 
mine, 
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mine , ò vocabolo; Bensì che naturalmenct^,’ 
onero con la fignlficazione gramaticale^ tutto 
qiieiio che da vna perfonafi concede ^ ò che fi 
promette alLaltra, fcnza caufa veramente cor- 
refpettina , la quale porti vn ’ altro contratto 
nominato, ò innominato , fi dice donazione j 
Anzi che quando anche vi fia la correfpetti- 
uità , tiittauia fi dice donazione ; Come per 
efempio , ritrouandofi vna perfona obligata^ 
per legge di conuenienza, ò di giufiizia, àri- 
conofeere , & à premiare li beneficij riceuuti 
da vn’altro, e dandogli perciò alcune robbe, 
fi dice donazione ; Come ancora tale fi dice^, 
quando vno doni le robbe fue ad vn’altro, 
con pefo di alimentarlo, ò per altra correfpet- 
tiuità, Attefoche, fe bene la legge per li di- 
uerfi effetti, li quali da ciò rifultano , ftima^ 
quello più tofto vn’ atto correfpettiuo , che» 
vera liberalità, conforme fi anderà difeorren- 
do; Tuttauia in parole fi dice donazione, an¬ 
corché le fpecie fiano diuerfe. 

Parlando dunque legalmente ; Più, e diuer¬ 
fe fono le fpecie delle donazioni 5 Attefoché 
3 la prima, e la più generale diftinzione è quella, 
trà le donazioni, le quali fi dicono per caufa di 
morte, e l’altre, che fi dicono tra viui ; Non 
già che vi fia differenza alcuna nel tempo, 
cioè, chela prima non fi poffa fare fe non da 

nio- 












^ ... IL DOTTOR VOLGARE, 
moribondi, e che l’altra non fi pofla fare Cc noii 
da perfone fané , mentre anche la prima fi 
può fare da chi fi ritroua in fiato di perfetta 
fanità, e l'altra fi può fare da vno ilqualeftia 
grauemente infermo, e moribondo ; Mà fi fa 
quefta diftinzione per gli effetti diuerfi, che ne 
rifultano , conforme nelle fue particolari Ru¬ 
briche fi diftingue. 

La donazione tra viui riceue altre diuerfe 
diftinzioni, poiché vna fpecie è quella di do¬ 
nazione pura, e femplice, la quale fi fia fatta 

4 per mera liberalitàjH l’altra fi dice condiziona¬ 
le, onero caufatìua , òimpropria ,comefiCta 
non per il folo motiuo di liberalità, con fpo- 
gliarfì fubito della robba fenza fperanza di 
riauerla , ma con qualche condizione , ò 
pefo 5 in maniera che poffano le robbe ritor¬ 
nare al donatore , fecondo la più fpecial di- 
fiinzione , che fi anderà dando nelle proprie, 
e particolari rubriche, ò capitoli. 

Non poca queftione fi fcorge tra li Giurifiì 
da vna parte, e gliprofeffori di quelle lettere, 
che fi dicono belle, ò polite, ouero vmane^, 
dalfalrra, fe il donare il Tuo, fr debba dire vff- 

5 atto'virtuofo, e prudente, oueramente vizio- 
fb, & imprudente ; Attefoche li Giurifti dico¬ 
no che il donare vuol dire Tifteffo , che per¬ 
dere , e buttare il fuo, e per confeguenza lo fil¬ 
mano 
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mano vn’atto d'imprudenxaj c poco lodeuok; 
Quando però non vi fia il motiuo della grati¬ 
tudine , nel di cui calò, facendofi con la domi¬ 
ta proporzione,non è propriamente donazio¬ 
ne, mà più tofto vn pagamento di debito, Se 
vn’atto più di giuftizia, che di liberalità, men¬ 
tre da quefti Profeflbri, tutte le azioni vmanc 
morali, fono regolate con la giuftizia, efen- 
za la quale vogliono , che non fi dia verim*- 
atto virtiiofo, con ladiftinzione accennata nel 
proemio, nel capitolo decimo , tra la giufti¬ 
zia diftributiua, e la commutatiua, poiché an¬ 
che nella diftributiua, la quale per io più fi ve¬ 
rifica ne Principi, e Signori, ò Magiftrati gran¬ 
di , à quali è più proporzionata quefta parte 
del donare, e del diftribuire, viene confiderato 
il merito come regolatore con la fola differen¬ 
za del più, e del meno, conforme iui fi difeorre. 

Alfincontro li fudetti altri profeffori 1 * ac- 
tribuìfeono alia virtù della liberalità, efageran- 
do quefta virtù per la prima, e per la maggiore, 
che fianà tutte faltrey Micio fi fu ole atttibuire 
al proprio interefle,attefoche fe bene f erudizio¬ 
ne nelfaltre lettere vmane,ediietteuoli, èvna 
virtù molto ftimabilejedefiderabile, e che por¬ 
ta feco^ vn grand* ornamento , così à Princi¬ 
pi, & a Signori, come anche alle perfbne pri¬ 
llate , nobili, ò ricche 5 Nondimeno per fe ftef- 
TI tdelle Donazionit B fa, 
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la.5 quando non fia accompagnata dalia no- 
biità j e dalla ricche2.ia5 per lo più cagiona^ 
ììclli puri Tuoi profcfìbri vna vita poucra , e 
mendica , fiche gli conuicne con il fcruizio > 
oueramente con iJL corteggio delle perfone ric¬ 
che 5 e per via della lode, ò deil'aduiazione più 
che per il motiuo di riconofcere la virtù, andar¬ 
ne per mezo di qualche donatiuo fìrappando il 
mantenimento all* vfo di cagnoli, li quali fono 
foliti afiifìere alia tauola del padrone , facen¬ 
dogli carez2,e, e grattandogli per andarne ftrap- 
pando qualch’ofib, ilquale alle volte fiioferib- 
le tanto duro , che più tofio ferue à rompere 
li denti, cheànodrire, &ad empire il ventre. 

E le bene, anco li Leggili:! viuono con.» 
quello d’altri, e fono vccelli di rapina, più 
che quefi:’altri profclTori , mentre quelli fi 
contentano del poco, e quelli difficilmente fi 
fatollano coi molto , Nondimeno per Io più 
ciò non fiegue per quella via di donazione, 
ma piu tollo per via di vna certa forza , fo 
non vera , almeno interpretatiua , fecondo, la 
varietà dello llile de’ pasfi, ò delie perfone^ , 
poiché alcuni fi contentano di magnare con dif- 
ctezione,.onero di pelare, ò di radere, &; altri 
vogliono diuorare,àdiiranguar£, ò fcorticare. 

La decifione però di tal. quell ione, ( fecon¬ 
do il parere de più fenfaci ) dipende dalla di- 

ftinzione, 
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fì:inxione> col mezzo della quale fi pofibno que¬ 
lle opinioni ben conciliare; Cioè 3 che fi deue 
attendere la caufa ^ ouero il moriuo dal-quale 
dipenda il donare, poiché fe farà motiuo vir- 
tuofo, che abbia fecoannelTa lagiuftiziacom- 
rnutatiua, ò almeno la diftributiua, cioè per ri¬ 
munerare li benefici)’ riceuuti , ò li feruizi; 
fatti, ò pure per premiare la virtù già acquifta- 
ta, ouero per gli aiuti opportuni per acquiftar- 
la, ò pure per fouuenire con quel che la fortu¬ 
na gli abbia dato d'auanzo, la gente bifognofa, 
mà ben sì onorata , e meriteuole, Onero per 
far opere le quali ridondano in ornamento pu- 
blico; O pure per motiuo di pietà verfo Dio, 
e di carità verfo il profiìmo ; Et in quelli ca- 
fi farà vera , e molto lodeuole virtù di libera¬ 
lità , oppolla al vizio tanto deteftabilè delL- 
auarizia. 

l^à iè il donare farà per imprudenza, e per 
prodigalità, oueramente per il fole motiuo del¬ 
la fcnfualità, fenza la guida della giullizia, al¬ 
meno dillributiua, dellaquale fi dice regolatore 
il merito fecondo gli efempij accennati nel fu- 
detto capitolo decimo del proemio ; Come fono 
li donatiui, che fi fanno, à gente difoneft.i, ò in¬ 
fame, e viziofa , che nodrifee la fenfualità, e 
dillrugge la virtù y E in talcafo, non farà vir¬ 
tù di liberalità, mà vizio di prodigalità, e d’- 

B z impru- 
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imprudenza, mentre vi manca la guida della-, 
giuftizia, fenza la quale non fi verifica niun’- 
atto virtuofo. 

Anzi che quefti tali > li quali fono tanto Io¬ 
dati, & inalzati dagli adulatori per magnanimi, 
pplopiù peccano del vizio delFanarizia pre- 
6 giudiziale alla Republica, & alla giuftiziaj At- 
tefoche (co nforme volgarmente fi dice ) abbon¬ 
dano nelle cofefuperflue,enaancano nelle ne- 
cefìarie ; E quelch’è peggio, per buttare così 
inutilmente, c viziofamente ,cercano, e defi- 
derano la robba d'altri à tutto potere , e con 
ogni maggiore fludio , fiche quefta Torto 
di perfone fi deue ftimarc la piu auara, che 
fi polla dare nel Mondo, all ' effetto però di 
fcialacquare $ Infegnando fifioric, che più aui- 
di, e più perniciofi alpublico, e più 4ciii al¬ 
le profcrizioni , Stalle grauezze de* popoli, fo¬ 
no fiati li Principi decantati per liberali, che 
fiano fiati quelli li quali dalli Poeti, e dagl' altri 
fcrittori fono fiati tacciati per auari, poiché^ 
la virtù delia liberalità in tanto è verificabile, 
in quanto venga accompagnata dal fudetro 
requifito effenziale della giuftizia , dellaquak 
c regolatore il merito , con quella diuerfità di 
regola, che dipende dalfaccennata diftinzione 
delia giuftizia difiributiua, e commutatiua. 

Dipende anco la decifione di tal quefìio- 

ne 
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ne dal modo di donare à propofico , ò nò 5 E 
ciò dipende dalla qualità del donatore j e da 
quella del donatario y Attefoche non dourà 
neirifteflb modo eifer regolato il donare 3 che 
fi faccia da vn Principe, e da vn Signore mol¬ 
to ricco , e potente, da quel che fi faccia da 
yna perfona di priuata, e di ordinaria condi¬ 
zione 3 è fortuna , poiché nel primo cafo 3 fi 
deue à proporzione caminare con quella re¬ 
gola 3 la quale fi è accennata nel proèmio 3 in 
occafione della fudétta diftinzione della giu- 
ftizia diftributiua, e della commutatiua 5 Cioè 
che fe vno di rigore merita diece3 al Principe^ 
onero ad vn'altro perfonaggio grande . Uà be¬ 
ne donargli cento; Quando però lo comporti¬ 
no le fue forze , fenza pregiudicare notabil¬ 
mente al fuo fiato 3 e fenza grauezza de' fiid*» 
diti 3 mentre farebbe vn manifefto vizio di 
prodigalità, e di offefa pofitiua della giuftizia,' 
il volere aggrauare li fudditi per fare de’ do¬ 
narmi 3 e de gii atti di liberalità, mal regola¬ 
ta^ . 

Mà nelfaitro cafo’, che ii donatore fia di-pri- 
uata condizione 3 non entra quefta regola, per¬ 
che fi deue caminare con la mifura più ftretta, 
& approfiìmante alla giufiizia commutatiua, 
slargandofi più, e meno, fecondo le fue forze,, 
e ricchezze , poiché farebbe vna pazzia ma- 

nifefta 
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nifeilcij che per vn^iftefTa recognizione Rime¬ 
riti, òdi feruizij, vn pouero voglia fare quelF- 
ifteè’atti di generofità , che faccia vn ricco, 
il quale ne abbia d*auanzo. 

Si deue ancora auere il riguardo , alla-* 
qualità del donatario, pofciache non 11 deuo 
tenere l’ifteflb modo in regalare vn Signore, 
8 ò vnaDama, per fegno d’olTequio, òdi gra¬ 
titudine, ò di dipendenza, ò per altra galan¬ 
teria, di quelche fi faccia con vn pouer uomo, 
al quale conuenga fargli vn donatiuo per mer¬ 
cede de fuoi feruizij, ò per remunerazione 
delia fua virtù, onero per'motiuo di charità 
per prouedere al fuo bifogno. Stacciò il ric¬ 
co proueda il pouero^ Mà il tutto fi deue^ 
fare nel modo proporzionato allo fiato della 
perfona > alla quale fi dona 5 Nè li donatiui 
li quali fi fanno per efempio à coloro,li qua* 
li non abbiano proibizione alcuna di riceue- 
re, anzi che fiano parte di mercede , deuo- 
no eflere regolati, come quelli, che fi fac¬ 
ciano à coloro, li quali abbiano la proibi¬ 
zione di riceuere cofe di valore, mà fola- 
mente gli fia permefib di riceuere galanterie co- 
mefiibili di poco prezzo 5 Attefoche fù gra¬ 
dito il donatiuo, che il pouero contadino di 
buon cuore fece al Rè del rauanello , mà fa¬ 
rebbe ridicolo che il Rè per remunerare^ 

n 
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il ieruizio del pouero gli donafTe rifteffo raua- 
ncìlo, con colè fimili.. 

Come anche (ì deue auere il riguardo al 
luogo, nel quale fi faccia il dono, e che fia 
per eifere grato, e profìtteuole al donatario, 
e non tenere quel fciocco ftile tanto vfato , 
di regolare il gufto ò l’vtile del donatario,, il 
quale ftia in Città grande, con quel gufto, 
che abbia il donatore nel Tuo piccolo paefe^,. 
mandando a donare con grande fpefa quei frut* 
ti paefani, che in Città grande, liano dì niuna 
ftima, in maniera che bene TpelTo li donafiui. 
riefeono di danno, e di noia per la fpefa di vet¬ 
tura , e di gabelle, fiche il tutto ftà nel fapere; 
donare.. 

Si feorge ancora quella notabil*differenza 
tià il Principe , & il Signore , ò Magiftrato 
grande, il priuatoj Cioè che le perfone del- 
9 ; la prima fpecie, deuono donare publicamen- 
te per buono efempio, e per ailctcar' gli altri 
alle virtù, &: alla fedeltà , onero in altro mo¬ 
do à meritare. Ma liprìuati, li quali facciano^ 
ciò per la fola virtù della carità, io deuono fare 
quanto fia più poiTibile. di. nafeofto.,, fiche fì. 
verifichi, il detto, dell*oracolo Diuino., che non. 
fappiala. man finìftra. quel che faccia, la deftra, 
poiché altiimente farà, più tofto vn’atto. di va- 
nagloi ia, e di fuperbia, e di confufione, e di rof- 
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Tore à quello ilquale riceue il donatiuo 
Nè minor fciocchezza^ anzi demerito fi de- 
ue ftimare di coloro, i quali con gran rigore, 
& indifcrezione, fenza niuno ftimolo di carità, 
per vn modo di dire, fcorticano i loro debi¬ 
tori, òvafalli, ouero le chiefe grauate , rida- 
cendole ad vno fiato deplorabile, e fcandalofo 
con gran pregiudizio del feruizio di Dio, per 
fare deirelemofine alleuoltefuperflue, edilpf- 
fo inutile, in altri luoghi, & in Città grandi, 
fenza il bifogno, poiché la prima , e la più 
ben regolata carità è quella di non fcortìcare 
i fudditi, & i debitori 5 E quello che ( falua^ 
quefta canta) fiefiggejC che auanza, lodeuol- 
mence s'impiega in quefta virtù della^ 
liberalità , alcrimente fi offende la 
giufiizia per la carità, ouero 
fi difprezza la carità di 
precetto, per vfare 
l'altra di con¬ 
figlio , ò fu- 
perflua, 
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Della 
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CAPITOLO SECONDO. 

Della donazione per caufa 
di morte. 


SOMMARIO. 


1 E U donazione per caofa di mortefia centfat’^ 
^7? ^0 ^ ultima volontà , e perche s* inmdH'jfe, 

2 Delle joiennitÀ che hifognano , 

3 E" remcahìle anéne fe rz/i Jta il giuramento , e 

che cojd quefìo operi ^ 

4 Eìuelche fi difpone nell'^ltime volontà, camlna 

in quefia donazione, 

5 Quando fia totale y o no,. 

6 "Non *^i fi deftderano quelle folennkd che fono 

necefiarie negU atti ohligatorq y (§jr irreuoca^ 
bill trd nomi , 

rj Della facoltà delti figli di famcglia di donare 
per caufa di morte, 

8 Del confinfò del padre j che in ciò njieti rtchiC'^ 

fio . 

9 ^ando s*intenda ritmataU donazione. 
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C A P. II. 


A donazione per caufa di morrcj 
inroftanza,,& attendendo l'ef¬ 
fetto, è piu tolto vna di^oll- 
zione per vlcima volontà, e co¬ 
me vnafpecie di legato, auendo 
follmente vna forma , ouero vna imagino 
deiratto tra viur, per la diuerfità del modo, 
ouero della folcnnità nel concepirla , cho 
però li Giurifti dicono, che quella donazio¬ 
ne, nel farfì, fi dica contratto » mà in fatti, fia. 
vn' vìdma volontà; E. forfè quefta introduzio¬ 
ne a ppr elfo H Romani antichi nacque, ò per 
.rifpetco di quelle perfonc , che fecondo le^ 
loro' leggi, erano ftimate abili à, donare, c 
non à. te ftare, come per efetnpio fono li fi¬ 
gliuoli di: fame gli a 5 fecondo che di fatto fi ac¬ 
cenna ; Oueramence, che Fichiedendofi. ne te- 
fiamenti tante ferupolofe- folennità, le quali 
fi accennano nel libro nono del li teica me it¬ 
ti, fi apri de quell* altra dirada didifporre per 
vltima volontà eoo vn'atto tra. viui, cornea 
piò. facile, e meno fòggetto alle, fraudi,, alle 
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quali fono foggétti i teftamentij e le altrc^ 
vltinae volontà. 

La forma dunque 5 onero la folennità di 
quefta donazione, come vna fpecie di fem- 
pHce vitima volontà, fecondo le leggi ciuilf, 
richiede il numero di cinque teftimonij, men¬ 
tre nelli teftamenti ve nc vogliono fette, in 
maniera che in quelle parti, nelle quali abbia 
luogo la difpofizione delia legge canonica > 
la quale anche ne i teftamenti fi contenta del 
parochiano, ò del confcfTore, c di due teftì- 
monij, oueramente di quattro teftimonij fem- 
plici, conforme fi dircorrencl libro nono, nel 
titolo de teftamenti, fi può ragioneuolmente 
dire , che per quefta donazione,à proporzio^ 
ne, poflà baftare IMfteftb, e qualche cofa di 
meno, non effendoui ragione, che lo proi- 
bifea. 

Quefta donazione auendo (conforme fi è ^ 
detto) più dell'vitima volontà, che del con- 
3 tratto, fi drce di fua natura reuocabile ad ar¬ 
bitrio del donatore, ancorché foffe giurata, 
atte foche il giuramento và regolato confor¬ 
me la natura dell' atto. 

E fe bene alcuni lo limitano , quando 
il giuramento fofte fopra l’obligo di non^ 
riuocarla j E fopra di che^ trà coloro , li 
quali ftanno sii la formalità dell'antiche re- 

C 2 gole 
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gole della legge ciuile ^ fi fanno molte dilptr- 
tc 5 fe qiiefta promefìa ancorché [giurata , va¬ 
glia ò nò per efìere fìimata ripugnante alla 
natura del?atro; Tuttauia quefìa pare che fia 
vna delle fciocche^ze de* Leggifti, non fola- 
mente percne il giuramento fi de uè fempre 
olleruare y ogni volta che non pregiudichi al¬ 
la fa Iute eterna, onero che non offenda il ben 
publico principàimcnte , che però non deuc 
foggiacere alle fottigliezze della legge ciuile; 
Mà ancora perche quando vi fi a vn’efpreflo, 
& vn giurato obligo di non rìuocare, in tal 
calo ciò corrompe la natura dell*atro, c Io 
fa p affa re nella diuerfa fpecie di donazione irre- 
uocabile tra vini. 

Prefuppofto dunque, che l'atto non fiaj 
alterato, ma che ritenga la fua natura di do¬ 
nazione per caufa di morte, non folamente ne 
4 refuiraii fudetto effetto delia retiocabilita , mà 
ancora ne nafeono tutti gli effetti, li quali en¬ 
trano ne i legati, e nell altre vltime-volontà, così 
circa la caducazione, quando il donatario muoia 
prima del donatore, come ancora circa la detra¬ 
zione della falcidia, & altre cofe fimili, fenza dif¬ 
ferenza alcuna, poiché in effetto è più difpofi- 
zione per vitima volontà, che per contratto. 

Quindi fegue^, che la maggior difficoltà la 
quale fi feorga in pratica, è quella di ferma¬ 
re 
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re .la'natura deir atto > cioè quando fia*dona- 
5 -zione irà viui, e quando per caufa di mor¬ 
te , mentre pofta, Tvna, ò T altra qualità, 
reftano molto piani gli effetti che ne rifulta- 
no, in maniera che per lo più le difpute del 
foro fi riducono à quefto punto, fopra del 
quale i Dottori s’intricano di mala maniera 
con lafolita varietà delle opinioni, e con molte 
diftinzioni. • 

Si crede nondimeno per più vero, che in 
ciò non fi polTa fìabilire vna regola certa, e 
generale, applicabile ad ogni cafo, e che iiu 
efì'etto qiiefta non fia queftione di legge, mà 
più tofìo di fitto , e di volontà; E per con- 
feguenza, che fecondo la tante volte accen¬ 
nata natura di fimiii queftioni, la determina¬ 
zione dipenda dalle circofìanze particolari di 
ciafcun cafo, dalle quali conuiene cauare tal 
volontà ; Bensì, che fi deue fare la douuta re¬ 
fe ffion e alle generalità confiderate da Dot¬ 
tori fopra il numero de teilimonij, e refpet- 
tiuameiite fopra il giuramento, & il patto di 
non reuocarc, e le altre claufule, all ’ effetto di 
regolare l'arbitrio fopra il pefo delle con¬ 
getture, e degli argomenti; Ma non già che 
quelle cofe concludano necefìàriamente, con¬ 
forme alcuni Prammatici con la folita fcioc* 
chezza credono, 


Van- 
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Vanno alcuni con V ifteffa ^ciocche^^a con- 
fiderando, per diftinguere quelle Tpecie, fe fi 
feccia menzione della morte^ ò nò ; Oueramen- 
te Te la donazione fi feccia in flato nel quale fi 
pcnfl alla ^morte ^ come per efempio da va* 
infermo j o pure da chi parta per andare 
alla gucrraj ò che fi efponga alla nauigazio- 
ne 3 o ad altra imprefe pericolofaj Però an¬ 
che quello è vn* errore manifeflo, mentre ta¬ 
li j o limili circoftanze, daranno bene vn’ar¬ 
gomento confiderabile in cafo dubbio , mà 
non già quando dal tenore della donazione 
apparifea di efìcrfì fetta irreuocabile trà viui, 
anche da vn inférmo moribond jj ò che fi efpon- 
^ ga ad vn*altro pericolo ^ Et all ’ incontro, che 
NeiU difci ìli fiato di fan ita 3 c fuori d'ogni pericolo fi 

cionazioneper caufe di morte, la. 
(iotit 9 ÌQ, menzione della quale anche nelle donazioni 
tràviuièfolitaferfi, per denotare il tempo, 
cheauerà d’auere refFetco,non già circa la^ 
foflanza. A 

Auendo dunque quella fpecié di donazio¬ 
ne in fatti piu natura di vltirna volontà che di 

contratto, nc portando quel pregiudizio, che 

e portano gli atti trà vini per effer reuocabile ad 
arbitrio del donatore j Quindi fegue che quelle 
folennità, le quali particolarmente dagli flatuti 
fono defiderate nclii contratti jrreuocabili, ^ 

obli- 
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obligatorijdelle donne^edè minori, come faci¬ 
li adeifere ingannati, non fi ricercano in quella 
folte di donazione , per IMftefla ragione, 
per la quale non fono defiderate nelli legati, 
e nell’altre vltime volontà , cioè che non 
fia vn'atto pregiudiziale per la liberta, di ri- 
uocarla. B 


B 


luoghi r 


Alli figli di fameglia, (conforme di fopra fi 
è accennato) la legge proibifce il far tefta- 
mento, onero alu'e vltime volontà ,; anche con 
7 il confenfo del padreper la ragione che li te- 
ftamenti deuono dipendere dalla volontà pro¬ 
pria,e non dairalienà ; Tuttauia l’ iftefia legge 
difpenfa , che da loro fi pofia fare quella dona¬ 
zione per caufa di morte, purché vi fia il confen¬ 
fo del padre 5 Mà fopra quello confenfo li Dot¬ 
tori fanno gran difputa, fe fi ricerchi perfolenat- 
tà, oucramente per interelfeattefoche nel pri¬ 
mo calo, dourà interuenire in queirillefib pun¬ 
to, che fi faccia Tatto, e non puole prece¬ 
dere y nè fuficguire, nè meno> fi può dare à 
à proprio fauore ,. 

Mà nell* altro può- feguire nelT vno, e nelT 
altro modoj Pare nondimeno, che quella fe- 
8' conda parte fia la più vera , c lapin comune¬ 
mente riceuuta cioè, chetai confenfo fi ricerca 
per Tinterefie folamente,, e per confeguenza, 
che in quelle robbe auuentizie, nelle: quali il 
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ti di <iuefìù ti¬ 
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padre non abbia 1 Vibfrutto, il Tuo confenic? 
non vi fi ricerchi, e che in quelle, nelle quali 
Labbia, bafti preferuare il iuo pregiudizio, 
difponendo della fola proprietà ; Attefoche-' 
in tanto la legge antica ftimaua prccifamentc 
necefìàrio qiiefto confenfo, in quanto che^ 
non era ancora per la legge nuoua feguita 1* in¬ 
troduzione del peculio auuentizio, in manie¬ 
ra che tutto quello, che fi acquiftaua al figlio> 
dmentaua del dominio del padre, conforme 
fi difeorre nel libro quarto nel titolo delle fer- 
uitu,&ancora in quefto medefimo libro nel ti¬ 
tolo deH’alienazioni, e de contratti proibiti, 
e per confeguenza quefta donazione fi facea 
più tofto dal padre, che dal figlio, conforme 
fe ne difcorrenel libro nono nel titolo de tefta- 
menti, & anche in quefto titolo, & aitrouc. C 
Et efiendo certo, che la riuocazione di que¬ 
fta donazione bafta , ancorché fia tacita , one¬ 
ro prefuntaj C^uindi nafeono Jedifpute, fe, e 
quando tal reuocazione vi fia, ò nòj Et in ciò 
non fi può dare vna certa regola generale ap¬ 
plicabile ad ogni cafo, eftendo queftione più 
di fatto, e di volontà, che di legge, e per confe¬ 
guenza incapace di vna regola vniforme, men¬ 
tre riceue la decifione dalle circoftanze parti¬ 
colari di ciafeun cafo. 


Delle 
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CAPITOLO TERZO, 

Delle Donazioni tra vini, e delle 
perfone tra quali fi pofia fare 
tal contratto. 

sommario: 

1 Vaìfta proprUmenn ia fura^ e dom-^ 

V J zioni ird niiui, 

^ B* di fi^a ìjaturit inmoc&hìU j fuò fffère 
uocahile^ 

5 Delle folennitd necejfarie ^ 

4 ^on fi dd lefione -, 

5 DeWinjìnmzio'ftisy e fé il giuramento ia tolga ^ 

6 Delle folenmtd per ftatuìi particolari , 

*7 Delle perfine > che fino proibite donare j e parti-> 
colarmente marito ^ e moglie . 

S Della reuocazione per ingratitudine ^ ò per fipra* 
uenienza de* figli ^ 

p Degli altri caft di nullità > i> riuoca^tone * 


Tom,jf, t Jelle Donazione 
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C A P. IIL 


Econdo. la diftinzione accennata^ 
dì fbpra nel capitolo priinO) <^ue- 
fìa fpecie dì donazione tra vini 
contiene fotta di fe due diuerl^ 
{pecie fubalterne y cioè che vna fi 
dice donazione vera^ e propria^ e l’altra im»- 
propiia j e cauiatiua, ma in queièo capitolo ìì 
tratta della prima foIamentC;) poiché deil’altra 
li difcorre nel capitolo feguente, 

La vera ^ e la propria donazione ? è quella 
allaquale conuiene la defcrizione di ibpra ac¬ 
cennata nel capitolo primu ^ cioè che lia vn* 
atto di mera liberalità^ puro 5 c libero, fenza 
pefo-, ò condizione alcuna, in manierache la 
robba che fi dona, fi faccia fubito del donata- 
tic,^fenza che^debba ritornare più. al donato¬ 
le, o ad altro a ch^ ordinalfe, attefocho 
quando vi hatio pefi, ò condizioni, cade fotte 
l'altra ipccie di donazione impropria, ò cau- 
fatiua . 

Quella fpecie di donazione pura , e fem- 
piice, di fua natura, è irreuocabile, mentre trà 
gli altri requifiti di fopra accennati 6 quello 5 

che 
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che la robba donata fi faccia perpètuamente 
del donatario 5 Tuttauia non implica total¬ 
mente , che pofia efiere vna donazióne tra 
viui , e non per caufa di morte per li diuerfi 
effetti, che dairvnaj ò dall altra fpecie riful- 
tano, così per la diuerfa forma, ò folennità 
circa il numero de’ tefiimonij , come ancora 
circa la traslazione del dominio da principio, 
e la trafmiflìone agli eredi 5 ancorché il donata¬ 
rio moriffe prima del donatore, con altri fi- 
mili 3 e che nondimeno fia reuocabìle, con¬ 
forme più volte la pratica infegna . Mà iii^ 
quello cafo fi delie dire vna donazione im* 
propria, e particolarmente all'effetto delle> 
folennità , le quali fono ricercate dalla legge 
comune, onero dalla municipale negli atti ir- 
retrattabilmente obiigatori] , mentre in que¬ 
llo cafo pare, che vi entri la medefima ragio¬ 
ne , la quale fi è di fopra accennata nelle do¬ 
nazioni per caufa di morte cioè che Tatto fia 
di poco pregiudizio, 

Prefuppofia dunque la donazione in qiiefli 
fuoi veri, e propri] termini 5 La legge comune 
non vi hà preferitre folennitàp>articolari , nel 
modo di farla, ne meno circa T abilità delle/ 
perfonc, baflanJo che il donatore fia padro¬ 
ne, e che abbia la libera difpoGzione di quel 
che dona 5 Attefoche fé bene per occaGone di 

D z quello 










28 IL DOTTOR VOLGARE 
quefto contratto fi confiderano molte col^ 
nclli minori, e neiraltrc perfone di poco per¬ 
fetto giudi2.Ì0 > Tuttauia, ciò non. nafce dalla, 
fpeciale natura di quefto contratto, ma dalF- 
efi'ctto cte produce 3 di cfìer di Tua natura^ 
dannofo 3 e per confeguenxa incongruo ad 
vna pérfona firn ile j la quale non pofia fa ¬ 
re fe non gli atti vtili, e necefiarij .. 

Anzi nelli maggiori, li quali abbiano la li¬ 
bera difpofizionc, dei loro auere3 quello viene 
filmato va contratto più fermo degl’altri cor- 

4 refpettiui, come. fi)no la compra 3 c vendita,* > 
ò la tranfazione, e firn ili, fotte i quali vengo¬ 
no le donazioni caufiuiue, fatte per caufa di 
cofrefpetriuità3 poic.he in quelli fi da* la lefio- 
ne, la quale non fi dà nella donazione 3 come 
vn' atto 3 ìlquale necelfariamente di ilia na¬ 
tura fia lefiuoj mà foiamente vi entra Tannul- 
lazione per caufa del dolo 3 la prona del quale 
in quello conti-atto fi ammette piu facilmente,, 
con argomentiyò con prefunzioni più leggiere, 

A che negli altri, per rinuerifimilitudine , che vn* 
mii]difco4- vomo prudente , fi disfaccia del fuo , feconda 
le circofianze dei fatto.. A. 

Che però in quello contratto non è pref- 
critta vna forma particolare , mà fi caminsu 

5 con li termini generali deglialcri contratti fo- 
pra la fincerità, e la perfeiione del confenfo^ 

ficha 
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iche rviifca folenmtàjk quale fi fia prefcri:- 
ta dalla legge comune > confifte in quella, la 
quale fi dice iniìnuarionej Cioè chefi debba pu- 
biicare appreffo gli atti di qualche giudice com¬ 
petente 5 ogni volta che fia di fomma 5 confide- 
rabiicj fiche il valore delle robbe donate pafTì la 
fomma di feudi cinquecento di quei tempii li 
quali, fecondo il fenfo più comune de fcritto-' 
li , importano rifteffo ,, che i feudi d’oro de'^ 
tempi noftri.. 

Quella folennità però > rare volte in prati¬ 
ca fi hà in confidera2Ìone, à fegno tale > che 
molti credano, che fia andata in difufo 5 Attefo- 
che febene quefta opinione non viene eftimata 
vera, e che ancora oggidì finfinuaz-ionefia ne- 
ceifaria; Tuttauia di fatto in pratica riefee tale 
per rintrodunione deirvfo del giuramento, co¬ 
me per vno ftile in ogni contratto , menerò 
quella fà ceffate ogni proibizione della legge 
ciuile , anche quando non vi fia la fpecial ri-- 
nunzia à quella folennità, e molto più quan¬ 
do tal rinunzia vifia; Oltre le altre limitazio¬ 
ni,, che da Giurifli fi vanno dando, accennate 
nel teatro in queflo titolo, e delle quali è fuper' 
fiuo ildifcorrere, mentre la fudetta circoflanza 
del giuramento toglie ogni difficoltà,in maniera 
che non fi da forfi in pratica il cafo delf annulla¬ 
zione: della donazione per queftp capo 5 Ma in> 
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ogni cafo, quando3 ceffando ogni limitatone 
entrafTe la regola legale, tuttauia 1* annullato¬ 
ne non camina in tutto, ma neireccefifo re¬ 
cando valida nella fomma indetta » B 
^^Le maggiori dunque difpute , che fopra^ 
cìo^ h fentono in giudizio rifultano dalli ilatu- 
tuti, e dalle leggi particolari dalle quali fi pre- 
fcriuono le folennita, come particolarmente 
£ fi feorge nella Città di Roma per il Tuo fiata¬ 
to? il quale richiede certe folennità della fotto- 
fcrizione del donatore, e di due tefiimonij; 
Et anche reftringe laroiennità delL iafinuaiio- 
ne a, ducati ducento di carlini, che importa¬ 
no feudi cento cinquanta di moneta corrente, 
leuando la forza al giuramento, e Lifidlb fi 
feorge nello Stato di Vrbino, & in altre parti 
d Italia, che però non può in ciò darfi viia^ 
regola certa, dipendendo il tutto dal tenore 
delie leggi particolari, onero dall " interpre¬ 
tazioni dategli dalli Dottori, ò dà Tribunali, 
pocendofi dare generalmente quella regol 
che quando la donazione fia valida , e per¬ 
fetta , fe il donatario vorrà ntrocederla al 
donatore, fi filmerà come vnanuoua dona¬ 
zione, e per confeguenza ricercala le Tuo 
folennità. C 

La legge comune in qiiefto contratto in¬ 
abilita alcune peribne maggiori, le quali per 

altro 
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altro abbiano la libera dirpofizione del fuo ^ 
7 e particolarmente li coniugi, cioè che il ma¬ 
rito non puoi donare alla moglie, né la mo¬ 
glie al marito, quando la donazione fia tale, 
che il donatore s* impouerifca, e che diminuifca 
il Tuo patrimonio, & il donatario Taumenti, fiche 
ne diuenci più ricco,fiche la roilanzafia perfetta 
collante il matrimonio j Come ancora è proibi¬ 
to à foldati, che non poffano donare alle concu¬ 
bine, ilche dalli Dottori èflatoftefo alli chie^’ 
rici, come foldati di Cnflo,& alcuni Canoni, 
ouero alcune fentenze de SS. Padri proibifco- 
no, che non fi poffa donare agfiflrioni* D 
Sopra quelle, e fxmili proiezioni, e parti¬ 
colarmente fopra quelle tra il marito, c la mo- 
.glie i Giurici fi diifondono molto, trattando 
•cliuerfc queftioni, le quali in pratica, pare che 
reilino inutili, per la medeiìma ragione del 
giuramento, il quale fa ceifare tutte queftj 
proibizioni della legge ciuile, conforme pià 
diflintamentefidifcorrenelTeatro^ Eccetto f^ 
lo fiatato del luogo toglieffe il giuramento, con¬ 
forme occorre in Roma, doue per io fiatato ti 
donazione e nujla da principio, eccetto i cafì 
ne i quali per ragione comune fi poflà fare, 
ilche non camina per la fudetta ragione col¬ 
mane per la quale ha lo donazione vno flato 
implicito di validità , perche fi conferma^ 


D 
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conia morte lenza contradizione. E 
Ancorché quella donazione fia di Tua natu¬ 
ra irreuocabile 5 Tuttauia fi danno de molti 
cafi, nelli quali fi può riuocare, oueramente 
g che la legge la dia per riuocata, in maniera 
che la robba ritorni al donatore; Cioè per ca¬ 
po d'ingratitudine, che il donatario commet¬ 
ta col donatore, con ingiurie, ò con ofFere 
graui ; Ouero quando al donatore foprauen- 
gono figli j per la foprauenienza de quali la 
legge prefuppone il mancamento dell’animo 
di donare il fuo, fe à quello cafo fi folle pen» 
fato;Che però quando quella ragione non entra, 
perche il donatore vi abbia penlaco, in tal cafo 
celTa quella difpofizione della legge ; Quando 
però apparifea, che veramente tale fia la vo¬ 
lontà del donatore, non già quando ciò naf- 
ca dalla generalità delle claufule del Notaro; 
Che però come quellione piu di fatto, e di 
volontà, che di legge , dourà efiere regolata 
dalle circollanze del fatto , e fopra tutto dal¬ 
la verifimilitudine, ò inuerifimilitudine ; Siche 
fe bene lì Giurilli al folito Hanno molto sù le 
formalità delle parole, e. delle claufule , non¬ 
dimeno ciò contiene vna delle folite loro 
fciocchezze, mentre per ordinario non fan¬ 
no le Parti quelche li Notati vi mettano, col 
copiare li loro formolarijj Ma dalle circoftan- 
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xe del fatto fi deue cauare la foflanxa della^ 
verità verifmiile* 

Entrando in tal cafo la queftione, fé per tal 
refokizione fia di bifogno j che il donatore di¬ 
chiari r animo fuo j Ò pure che la legge pre- 
fupponga tal dichiarazione ; Et in ciò fi fcorge la 
folita varietà deir opinioni ; Però la piti comu¬ 
ne, e la più riceuuta opinione camina con la 
diftinzione, fe la donazione realmente, e do 
farro abbia aimto, ò nò i^efecuzione, in ma¬ 
niera, che le robbe donate fiano fiate polle- 
date dai donatore, ò refpettiuamenre dai do¬ 
natario; Attefoebe, fe fiano (late poiTedute^ 
dal donatore, conforme fuole occ orrere quan¬ 
do fi fia riferuato T vfofriitto, dueramente che in 
altro modo abbia continuato nel pofTefìb, fiche 
il dominio, & il poHefiò del donatario riful- 
tino più toho da vna hnzione legale per la 
forza del coflicuto , onero per la riferua del- 
i’vfofrutto 5 & in tal cafo non vi fia di bifogno 
d’altra dichiarazione, mentre il continuare à 
pofiedere opera queft’effetto ; Ma fe ali’incontro 
il poheifo de fatto fia flato in potere del donata¬ 
rio , in maniera che anche doppo nati i figli, il 
donatore ne abbia permeffo la continuazio¬ 
ne al donatario fenza motiuare cola in con¬ 
trario, & in tal cafo, non baila la foia diipo- 
fizione della ’cgge, F 

I À0lk Domtion'h E AItri 
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Altri cafi vi fono per l’inualiditàj oueramente 
per la facoltà di riuocare la donazione, per 
rifpetto che fia di tutti i beni, ouero perche 
5> (ì ha fatta ad vn’.aifente, e che fi reuochi primaj^ 
delfaccettazione con altri fimili, mà di ciò fi 
difcorre di forto nel capitolo quinto ef- 
fendocofe comuni j non lòlamente 
alla donatione pura, e fcm- 
plice, della quale fi tratta 
nel prcfente capi¬ 
tolo , ma an¬ 
cora alla 

donazione caufatiua, che però non 
conuenendo ripetere più vol¬ 
te Tifteffe cofe, fé 
ne difcor¬ 
re iui. 
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CAPITOLO QUARTO. 

Della donazione caufatiua » 6c im¬ 
propria , e particolarmente di 
quella, la quale fi faccia per la 
contemplazione di vn matrimo¬ 
nio. 


SOMMARIO. 

I Vali fianù U donazioni improprie 3 e cau^ 

V jf fatine , 

2, Delta donazione rimuneratoria , e quando ^ dica 
taley e degli effetti, 

3 Della ginflificazione de meriti ^ e della loro [uff 

fetenza • 

4 DelV altra fpecie di donazione caufatiua con 

qualche pefo , 

5 4^^ ‘il donatario fia tenuto alli pefi piu di quel 

che importi la donazione , 

é Dell*altra fptde di donazione caufatiua con pefi 
di fdecommifo , 

7 Della donzjone per contemplazione di matrimo^ 

nio , 

8 Delle Itti che quefa donazione produca fopra 
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le folennitd , altri effetti , 
p Sefì aci^uijii alli jìgli come jigli. * 

10 Se fi fofia retrocedere y ò alientlre anche fer 

l " mterefie fecondarlo de figli • 

11 Della donazione per pigliar gli ordini , 

iz Se quefie donazioni caufatiae fi r folcano y ceff 
'• [andò la caufa , 

13 Dell* altre qaefiloni nella materia, 


CAP, IV, 


Mpropria, e cauratiuaiì dice ogni, 
e qualunque donazione quale 
non fi a pura^e femplice come fatta 
colfolito inotiuo della liberalità 5 
Che però ogni donazione,la quale 
contenga qualche pejfb> o vincolo £ dice impro¬ 
pria, e caufatiua, anche quando non fi poifa di- 
i re per caufa correrpettiua, fiche vi entri la li¬ 
beralità , mentre ciò non offance, cade fotta 
quello genere di donazione impr opri a , 
caufatiua, poiché quando veramente fia per 
caufa correfpettiua , in tal cafo fi corronipe 
affatto ia natura della donazione, e paffa ìru 
vn contratto diuèrfo onerofo nominato, oue- 
ro ia contratto inunomiiiato, il quale fia veflito 

col 
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col nomedeila dotiazione, per vn cerco mo¬ 
do di parlare . 

Quello genere dunque di donazione im¬ 
propria, e caufatiua , contiene fotto di sé di- 
uerfe fpecie,le quali cagionano diuecfi eiFetci, 
e per confega'enza conuiene diftinguèrle, cor¬ 
rendo diuerfa ragione trà Tvna, e rahra . 

La prima fpecie è quella, che fi dice dona¬ 
zione remuneratoriayla quale fi faccia per ri- 
a compenfa delli meriti, ò delU beneficij riceuu- 
ti ; E qiiefta fi diftingue ancora ;in due fpecie 
di meriti; Vna cioè quando fiano meriti .-tali, 
che richiedano la mercede , ouero la rimune¬ 
razione per ragione di giuftizia commutatjua, 
in maniera , che fe il donatore non 1’ aueftè^ 
fatta, potrebbe il donatario forzarlo al douu- 
To premio, con razione , onero con Tofficio 
dei giudice ; Come.per efempio fono li fer- 
uizij fatti da quello, ilquale non .auea obligo 
alcuno di fare quei feruizij, fiche per vn*im- 
plicica conuenzìone, ouero p,er confuetudiiiej 
portino feco il merito, Se il premio della^ 
mereede ; Et in quefto cafo tal .donazione, 
aurà più tofto la natura di dazione in folu- 
to, ò di pagamento del proprio debito, che’ 
. di donazione , e per confeguenza T atto an- 
.^erà regolato con la natura, delli contratti 
^ òherofi, e correfpettiui 5 così circa le folen^ 
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lìitàj come ancora circa Tobligo dell'euizio- 
ne, &il difobligo della gratitudine} ò degl*- 
a^imenti, onero per la re^oIu^ione3 per la fo- 
prauenien^a de’ figli y e per altre cofe difpo- 
ile dalla legge à fauore del donatore . 

Quando poi li meriti fiano tali y che nom. 
ricerchino il premio per il fudetto rigore di 
■3 giiiftim commutatiua , ma per vna legge di 
conuenicn2,a> e per queirobiigO} che li Giu- 
rifti dicono antidorale , ò pure per obligo di 
quella giuftizia} la quale fi dice difiributiuaj 
fecondo la diftinzione di quefie due fpecie di 
giuftizia accennata nel proemio nel capitolo 
decimo 5 e fi accenna ancora nel Teatro in que¬ 
llo medefiino titolo ^ & anche nei libro primo 
de feudi} ilche fi verifica in quei menci} òfèr- 
uizij, li quali concorrano; Nel figlio verfo il pa¬ 
dre y Nel foldato verfo il Principe y ò verfo 
il capitano; Nel ieruirore veriò il padrone; e 
finiili; Et in tal calò farà bene vna donazione 
più qualificata > e caufatiua ; di quel che fia^ 
qpiella} la quale fi fàccia per mera amoreuo-* 
4ezza e liberalità per maggior validità, e per 
qualch’aJtro effetto di minor confiderà zione, 
ma non già per gli altri effetti di fopra accen¬ 
nati nella fudetta altra fpecie, la quale pizzica 
più del contratto onerofo , che della dona- 
^ionc/ , 


Vanno 
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Vanno ancora difputando li Dottori fopra il 
modo di diftinguere quefte due fpecie, e come 
debba apparire delli meriti, e fe ne baili Taf- 
ferzione del donatore , ò pure fe fia bifogno 
di giuilificarli altronde 5 Et in ciò fi diitingue 
tra quelle pcrfone, le quali fiano proibite di 
donare , eccetto che per quella caufa merito¬ 
ria 5 e le altre, le quali abbiano la libera facol¬ 
tà di donare il fuo 5 Attefoche nel primo ca- 
fo non balla r'alferzione, ancorché fiafpecili- 
ca, mà vi è neceffaria la prona, e che il pre¬ 
mio fia proporzionato al merito , fecondo la> 
mifura della giuftizia commutatiua , quando 
fia perfona priuata , ouero della diftributiua^, 
quando fia Principe, ò altra perfona publica, 
poiché altrimente fi potrebbe con molta faci¬ 
lità fraudare la legge , la quale vuole che la 
proibizione del fare, abbracci ancora la proi¬ 
bizione del confefsarer 

Quando poi fi tratta di perfone non proi¬ 
bire, &in tal cafo entra Taltra diflinzione ,fe/ 
li meriti fiano fpecificati ò nò , per potere 
tal maniera conofcere fe il premio fia propor¬ 
zionato al merito 5 Attefoche concorrendoui 
la/pecificazione, ballarà la confelTione del do¬ 
natore per la proua, aireffctti fudetti,mànon 
già quando fia'vn’aflerzione generica, elfendo 
quefta foiita metterfi per ftile de Notarij, cotx 






A 

Bi que/fa ma 
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^u'^serStoria 
fi tratta nel 
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il di più che circa quella donazione remunc- 
ratoria fi accenna nel Teatro. A 

L^altra fpecie di donazione impropria , o 
caufatiua ^ è quella, la quale fi faccia con quaL 
che pefo à beneficio del donatore^ ò di altra 
perfona à fuo riguardo, e quella fpecie è for¬ 
fè la più praticaca-5 Gioè che Ttzio dona ì 
Sempronio alcuni fuoi beni col pefo d’alimen¬ 
tario , oueramenre di dargli vn'annua prella- 
zioneinvita, ò con altro pefo firnilc. 

Quella fpecie di donazione è quella, la qua¬ 
le propriamente in parole fi dice cale, ma in 
fatti importa vn contratto oncrofo, e corre- 
4 fpettiuo, atrefoche alle volte luol nufeìrep ù 
tollo notabilmente dannofo al donatario , 
è vna fpecie d'induflria per il donatore ; A fe- 
gno che nella noftra età la pratica hà infe- 
gnato vn cafo curiofo, che Tizio donaffe à 
Sempronio vn podere di qualche valore con- 
fiderabiié, con là riferua de’ frutti in vita , 
col folo pefo , che Sempronio donatario do- 
liefie durante la. vita di efio donatore, com¬ 
prare i frutti ad vn certo prezzo flabilito ogn* 
anno; Ma ciò riufeì di tanto danno al donata¬ 
rio, che oltre lo sborfo di più migìiara di feu¬ 
di per caufa della fudetta compra de’ frutti, 
doppo vna lunga c difpendiofa lite , flimò il 
donatariofua vittoria ,e di fare vn gran guada- 

















iLIB.Vn.DELLEDONAZIONI C.IV. 
gno 5 il donatore fi conteatafie di ripigiìarfi 
il fuo podere 3 Se accettare la retrodonazionej ^ 
fecondo il cafoj del quale-fi tratta nel Tea- 
tro. B 


3 


6 


E fc bene alcuni Dottori credono 3 che per 
le regole legali 3 il donatario non polla edere 
tenuto à maggior pefo di quel che importi 
l’emolumento della dona^ione, e che non vo¬ 
lendo adempire tal pefo » non fia tenuto ad 
altro che alia perdita 3 della robba donata^ 3 
ouero alla refoluzione della donazione 5 Tot- 
tauia quefta opinionenon fu ammefia 3 o 
con ragione > attefoche quella non è vera¬ 
mente donazione , ma è vn contratto cor- 
refpettiuo di compra ,,.e vendita di vna in¬ 
certa fortuna di danno , e di lucro 3 mentre^ 
fe il donatore fulTe morto di breue , il dona¬ 
tario aurebbe fatto vn gran guadagno 5 E 
per Gonfeguenza in quella fpecie di dona¬ 
zione non entrano le folennità , e le altre» 
cofe dilpofle dalla legge comune 3 ò munici¬ 
pale , C 

La terza fpecie di donazione caufaciua 3 è 
quella3 1^ quale parimente fi faccia 3 con qual¬ 
che pefo 3 lenza il pericolo del danno del do¬ 
natario 3 e fenza vtile del donatore 3 in ma¬ 
ni e rache il pefo' riguarda il beneficio del ter- 
,Z0 3 come per ordinario > e pili frequeatemen- 
T I ,delU Donazjonk F te 


C 

Nell' iflejf» 
luogo del 
tro . 
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tQ fono quelle donazioni, lequali fi facciano 
col pefo del fidecomiiTo à fauore de* figli , e 
defcendenti del medefimo donatario, ò di al¬ 
tro genere di perfone in cafo di qualche condi¬ 
zione, oueramente col patto reuerfiuo à fauo- 
re del donatore, ò de* Tuoi eredi, quando il do¬ 
natario. morifìfe fenza figli, ò che fi efiinguef- 
fe la fua linea , con cali fimili j E quella fpe- 
cie fi dice vna donazione lucradua , mentre^ 
fempre,,&; in ogni cafo latto fi dice vtile per 
gli efiètti deireuizionc, & altri f Ma per quello 
che li appartiene alle folennita ancorché fia 
in quefìione tra Giurifii con varietà d'opinio¬ 
ni , fe fi ricerchino , ò nò f Tuttauia fecondo- 
ròpinione. più communepare che non vi fi ri¬ 
cerchino , per la regola che quelle fi deuona 
defiderare nelle, donazioni vere , e proprie^ > 


e non in quelle caufatiuej E di quella fpecic 
mtii- f1*interpretazione del pefo fi tratta, nel li¬ 


bro. decimo de' fidecomifli.. D 



La quarta fpecie di donazione caufatiua^ l 
parimente frequente, è quella, la quale fi dice 
per contemplazione del matrimonio, cioè che 


7 fi Tuoi fiire. dal padre,, ò da altri parenti dello 
fpofo al medefimo,. per facilitare vn matrimo¬ 
nio , che per altro non fi farebbe fatta, ò pu¬ 
re non con tanta dote , mentre per ordinario 
il padre 1. e gli.altri parenti della fpofa cerca¬ 


no 
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no di afiìcurarla .3 che funo ben pfouifti ella> 
€ Ji figli da nafcere-. 

Produce quefta fpecie di donazione piufre-^ 
quentemente delle liti j e controuerfie per più 
8 capi; Primieramente fe quando tal donazione 
fi debba veramente dire caufatiua) in maniera 
che non vi fia di bifogno , delle fblcnnità > ò- 
che ne rifultinogli altri effetti 5 i quali porta 
la donazione veramente caufatiua; Et in ciòy 
ancorché non manchi la folita varietà delle^ 
opinioni; Nondimeno c riceuuta la diffinzio^ 
ne 3 fe la donazione fia per contemplazione 
di vn matrimonio certo, e determinato prima 
che quello fi faccia, ouero nell'atto di farlo, 
in manierache fi poflà dire, che la- donazione 
fia parte del contratto matrimoniale, e che quel 
matrimonio fia flato la fua caufafinale; Oue¬ 
ro che all’incontro fia per vn matrimonio in¬ 
certo 3 e generale , ò pure fi narri per cauà 
dVn matrimonio già fatto fenza lobìigopre¬ 
cedente di tal donazione ; Attefoche nel pri¬ 
mo cafo farà vna vera donazione à contem¬ 
plazione di matrimonio , e fi dirà veramente 
caufatiua; Ma negli altri due cafi aurà più to- 
flo natura di donazione femplice, fiche nel 
primo cafo non vi bifogneranno le folennità, 
le quali fono neceffarie negli altri due, 

. L altra queflione cade , le prefuppofto che 

F S' la 
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la donazione fia fecondo ilfudetto primo cafò 
veramente caufatiua 5 quella fi acquifti alli fi- 
cj gli procreati da quel matrimonio > ò pure fé 
li acqiiilH allo fpofo donatario, in maniera che 
li figli nelle robbe donate vi debbano fnccede- 
re come credi del padre , e per confeguenza 
che fiano tenuti alli Tuoi debiti , e non pofTano 
impugnare le alienazioni , èc glioblighi da lui 
fatti, conforme pofibno fare quando la dona¬ 
zione fi acquifìalfe à loro independentementey 
come per vna fpccic di fidecommifib . 

In tal qiiefiionc, la quale fiata pococono- 
feiuta*, c trattata da gli antichi, fi feorge vna 
gran varietà d’opinioni tra moderni j Tuttauia 
la più vera, c la più communemente riceuu- 
ta opinione fiabilifce che fi acquifti allo fpofo 
donatario , è non alli figli, fe non come fuoi 
eredi j Ogni volta però che non apparifea della 
diuerfa volontà del donatore , non folamente 
efprcfìa , mà anche prefunta , e eongeturalc^ 
ancorché fi faccia efpreflTa menzione de’ figli-, 
quando la loro chiamata non prouenga dal 
donatore, mà dalla fiipolazione dello ipofo do¬ 
natario j Che però oggidì tal queftione fipuò, 
e fi deue dire più tofto, che fia queftione di fat¬ 
to, e di volontà, che di legge fe è quando vi 
fia, ò nò talproua, fopra la quale,e partico¬ 
larmente fopra la prefunta, e la congettura#- 

le. 
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le j non fi può in modo alcuno dare vna re¬ 
gola certa ? e generale applicabile ad ogni 
cafo 5 dipendendo il tutto dalle circoftaii'ee^ 
particolari del fatto, confornie fi difcorrenel 
Teatro. 

Ma perche anche nel cafo , che fecondo la 
regola , il dominio fi acquici fempHcemente^ 
alio fpofo 5 e non alli figline alla fpofa , tiitta- 
uia àquefti fopra tal donazione fpecta vn certo 
T e intercìfe , ilquale fi dice fecondano , à differenza 
dell'altro quando fiaao chiamati idrittura an¬ 
che nel dominio, che fi dice primarioj Quin¬ 
di fegue , che parimente apprefib i moderni 
fia nata vna conclnfioae moko ragioneuole-y 
e comunemente riceuuta, cioè che il donata¬ 
rio 5 ancor che fia padrone della robba do* 
nata, tuttauìa non la poffa alienare,,ò-retrodo* 
nare al donatore in tutto , ò in parte, anche- 
quando la retrodonazione fuife obligatoria pet' 
patto precedente 5 Per quella probabile ra* 
gione 3 che farebbe va mettere in mezzo il 
terzo, cioè la fpofa, & i fuoi parentali- quali 
non aurebbono altrimente fatto il matrimo¬ 
nio fenza quefta. donazionenon folamente 
per la ragione degli alimenti, e del manteni¬ 
mento più comodo, e con maggior decoro^ 
ma ancora j 3 er la ficorezza della, dote , e de 
lucri, e per la fperata fuccelnone de' figli 

Quella. 








£ 
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Qucfta conclufione però > ancor che fia ve¬ 
ra, e ragioneuole, quando vi concorra lafrau- 
de , in inanierache vi fi adatti la fudetta ra¬ 
gione di mettere in mezzo il terzo ; Nondi¬ 
meno con la folita inezia da Prammatici, vie¬ 
ne per alcuni indiferetamente ampliata, anche à 
quelledienazioni,oucramente à quelToblighi, 
Ji quali durante il matrimonio con buona fede, 
e per caufa correipettiua, fenza frauda, efen- 
za precedente fimulatione fi faceffero con i 
terzi, oueramente anche col medefuno dona¬ 
tore 5 Mà ciò non hà fondamento alcuno pro¬ 
babile di ragione conforme più dihintamente 
fidifcorre nel medefuno Teatro. B 

A fomiglianza di quella donazione fatta per 
il matrimonio carnale, fotto laprefente fpecie 
t ideila donazione caufatiua, cade ancora quella 
donazione, la quale dal padre, ò da parenti fi 
faccia al figlio per elfere promofìb agli ordini 
fiacri 5 quando non fia prouifto di beneficio 
fuificiente , fecondo la difpofìzione del facro 
Concilio di Trento, conforme fi dìfeorre nel 
libro decimoquarto, nel quale fi tratta di que¬ 
lle materie ecclefiaftiche, F 

Così nell * vna , come nell ’ altra donazio¬ 
ne , per il mat-rimonio carnale, ò fpiritua- 
lale, cade la difputa della refbluzione , cioè fé 
celfando la caufa della donazione, perche il 

ma- 
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matrimonio fifcioglia>onero che muora lido» 
natario, ò che fia prouifto di bencficij, fnper-. 
fìite il donatore 3, lì rifolua la. donazione j Et 
ancorché, vi fìa, la folita varietà, delle opinio^ 
ni, fiche alcuni ftahilìfcana la regola: afferma- 
tiua &. altri, la negatiua 5 Nondimeno paro 
pili vero che non vi fi polla dare vna regola 
certa , per dipendere il tutto dalle circodanze 
del fatto ,e de' cafi particolari,, dallequali con*- 
uiene regolare la volontà, veriftmile del do¬ 
natore 5, douendo attendere più tofto la fo¬ 
lla n za della verità, che le parole , ò le. clan fole 
lequali fi frano appofle dal Notare , fenza. che 
realmente li principali contraenti vi abbiana 
mai penfato Ancorché ^la. corrente de legulei 
moderni principalmente vada apprelfo à quelle; 
parole , ò. daufiile „ conforme nel Teatro- & 

OllcorreS. e fememi. 

Sopra quella fpecie di donazione ca- 
dono, anche le difpute dell'imputazione , ò> 
della collazione,, mà ciò appartiene più toftO' 
alla materia della legìtima , ouero à queHÉU 
delF eredità % dellequali. fi difcorre. nel libro» 

Eono., 
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CAPITOLO OyiNTO. 

Della refoluzione , ò dell’ impeife. 
zione, ò di altra reuocabilità del¬ 
la donazione, la quale per altro 
di fua natura , fia perfetta , & 
irreuocabile. 

SOMMARIO. 

' I “W "N ^uale fpecte di donaziofìe entra la 

^ àia reuocabilità per difetto di folennità ^ i 
per w^ratitudmei ò foprauenienza de fyli , 

2 Della refoluzjone della donazione per non adem¬ 

pire lì peft 3 e condizioni . 

3 Della donazione fatta aWafiente ^ quando <va- 

gita y € fia irreuocabile , 

4 Si dichiara quando camini . 

. t5 Della prefunta accettazione , 

— 6 Del concorfo tra il primo donaiarioy ^ U com* 
pratoroy o il creditore y ò altro donatario , 

7 Se la promeffa dì donare importi donazione « 

8 Della donazione di tutte lerobbe fe ftanyahda^ 
p DeWincapdcità del donatario, 

IO Se nella donazione fi dia le fono , 

Se 


•I 
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1 1 Se U refoluzjone per mancamento dì dond^. 
tario pregiudichi àgli altri^ 


CAP. V. 


1 quella imperfeì;ione ò mualfdi- 
tà, la quale nafce dal deferto del¬ 
le folennità; che dalla legge co¬ 
mune s ò municipale fi defidera- 
no nelle donazioni ^ fi è già dif- 
corfo di fopra nel capitolo terzo ^ attefbche^ 
conforme più volte fi è di fòpra accennato ^ 
quando le leggi parlano delle folennità delle^ 
donazioni, vanno iute fé in quelle, le quali fia- 
no pure, e femplici, delle quali fi tratta in det¬ 
to capitolo terzo, non già neirimproprie, e nel¬ 
le caiifatiue contenute nel capitolo antece¬ 
dente , 

E riftefib camìna in quellarefoluzione,Iaj 
qual nafee dalla foprauenienza de’ figli , ò 
pure per capo d’ingratitudine, delle quali fi è 
difeorfo nei medefimo capitolo terzo , mentre 
1 vna, e 1 altra non caminano nelle donazioni 
improprie è caufatiue; Col prefuppofto però 
della caufa, la quale renda impropria la dona¬ 
zione, fiche corrompa , ò che al meno alterila 
Tom. 7 ,p,i.delle Donazioni, G fila 
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fila natura, perche fia proporzionata a quello^ 
che fi dona 5 con la mifura della giuftizia com^ 
mutatiua , ò refpettiuamente della difiributi- 
iia , fecondo la qualità del donatore , e le al¬ 
tre circoftanze del fatto ; Ma non già quando 
la caufa fia piccola, e la donazione fia gran¬ 
de , mentre, non folamente aili fudetti effetti 
deiringratitudine , ò della foprauenienza de’' 
figli, ma anche àgli altri deirinfinuazione, e 
deli’altre folennità, tutto quel che fia ecceden¬ 
te la caufa, fi dice vera donazione per libéraii- 
tà ; Poiché fe (per efèmpio) fi donafferocen¬ 
to per vna caufa, la quale non abbia il valore 
di diece, in tal cafo farebbe vna vanità il di¬ 
te, che per li reftanti nouanta , non fufle ve¬ 
ra donazione per liberalità, e per eonfeguen- 
%a che non vi doueffe entrare tutto quello, 
che fi difpone nelle donazioni 5 Che però 
tutto fi dvue intendere con la douuta difere- 
2.ione , fecondo la varietà , e le circoflanze^ 
de’ eafi, confiffendo in ciò tutto il diibrdinej' 
de’ ieggilli dal che nafeono tanti eqmuoci,, e 
Stante confufioni ,. mentre fi camina con le re¬ 
gole. e con le propofizioni generali , fenzsu 
di {lingue re i. cafi.*. 

Oltre dunque le fuddette fpecie di refolu^* 
zioni' 5 ed’ imperfezioni ,j firequen re mente iru. 
prattica; è. {olito. difpuur£ di qfiella.refoluzis»- 

ne. 
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ne > la qual nafca dal non adempire i peli impili 

al donatario, quando ( per efeinpio } fi fia aium- 
to il pefo di alimentare il donatore, oueramente 
di dargli vtfannua preftazione, ò cofa limile. 

Et in ciò la rci^ola generale affifte al dona** 
tote , caminandofi à fuo fauorc con moka-» 
a equità , e con rigore contro il donatario fen- 
za ammettere quelle benigne interpretaxionig, 
ò feufe, le quali fi danno neirvltime volontà^ 
circa la diftinzione tra la condizione , & i 5 
modo 5 Onero trà T impedimento di non ac- 
quiftarc la robba per caufa del non adempie- 
mento, e la caducità, ò la perdita deiracquifiato ^ 
per la controuenzione , fecondo la diftinzio- mi ub.gM 
tie, della quale fi tratta altroue A 
tre nelle donazioni bafta che al donatore non fi 
fia adempito quel che fe gli fia promeifoiDouen- 
dofiinciòragioneuolmente caminare con mol¬ 
to rigore, poiché farebbe vna cofa troppo dura, ^ 

& iniqua, che fpogliandofi la perfoiia del fuoj 
per elfere prouifto à fuo tempo di quel che fi ab¬ 
bia riferuato, fiifie lecito al donatario di non- g 
adempire, e difeufarfi colle folite fottigliezze Mimgh'Ui;- 



de leggici . B 


Tuttauia non fi può in ciò dare vna regola 
totalmente ferma, e generale, applicabile ad 
ogni cafo , mentre fi poffono dare delle con¬ 
tingenze tali > che il donatario fia degno di 


G 2 


fciifa 








51 IL DOTTOR' VOLGARE 

fcufa 5 e die non entri la fuderta ras;ione , la 
cjuar è la regolatrice del rigore disopra ac¬ 
cennato ^ douendo ogni cofa eiìèr intefa conj 
la domita diTcredone 3 regolata dalla ragione, 

la quale è Tanima della legge, in tutto quello, 
che difpone. 

, capo d imperfezione , ò di reuoca' 

bilita, parimente frequente in pratica, nafce 
a difetro deila prefenza, e delfaccettazionc 
del dentario , quando la donazione Ila fatta 
a lui aliente 5 E fopra di ciò li Giurifti s’intri¬ 
cano molto, fe prima dclfaccettazione fiare- 
nocabije, ò no, oueramenre che per Io flato 
dell imperfezione , nel quale fi dice (lare fin- 
c le ne fègua 1 accettazione y fi acquiflino va- 
idamentc ad vn’altro lerobbe donate, per va 
atto polleriore perfetto, 

^ Et in ciò diilinguendo il punto della facol¬ 
tà di riuocare, e di pentirfi fpettante al dona¬ 
tore, dall’altro punto della ragione del terzo, 
al quale dopo] fi fufìfero trasferite le robbes 
Per quel che fpetta al primo, ancorché vi fi 
jcorga vna gran, varietà d’opinioni ; Tutrauia 
pare che la piu comune,,e la più riccuuta fia 
quella, la, quale efclude la penitenza, e la fa- 
colta di reuoeare* 

£ Molto pià chiaramente, e con minor du.^- 
biQ, quando fi tratta di donazione in quefta 
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propofìto priuilegiata j in maniera che tenen* 
do anche l’altra opinione, nondimeno fiairre- 
uocabile, come per vna Tpecie di limitazione 
il che fi verifica in molti cafi. 

Primieramente cioè quando per P afiente^ 
vi fu la itipulazione del Notato, come perfo- 
na pubiica, cosìfe fia efplicita, comefe fia im¬ 
plicita , come per efempioè quella, la quale^ 
fi contiene neii’obiigo camerale tanto yfaso 
nella Corte Romana. 

Secondariamente qùando fia vna perfona^ 
totalmente priuilegiata, che la legge accetta 
? atto per Uri, come per efempio fono, la Ghie- 
fa,la caufa pia, il pupillo, e fimili. 

Terzo quando yi fia l’accettazione di vnOj> 
il quale balla per gli altri, come per efem- 
pio quando il padre accetta per li figli, oue- 
ro il primo donatario per gli altri folfe- 
• guenti. 

E quarto quando vi fia il giuramento, il 
■ quale, fecondo l’opinione più riceuuta ancor¬ 
ché molto contradètta, cagiona V ifteflb eftet- 
£o, per la ragione, che quando vi fia il giura¬ 
mento, fidiceelferui la fìipulazione con Dio,, 
il quale è da per tutto prefente, conforme più 
diftintamente di tutto ciò fi difcorre nel 
Teatro-. C. 

Gamina però tutto ciò , così à rifpettadel- 

ìa 
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la regola ^ come anche delle fudette, e fimili 
ampliaiioni, quando fi tratta di vera doiia- 
. zione lucratiua> ma non già quando j deii'o- 
nerofa , poiché in tal cafo, finche il donatario 
faccia r*accettazione j l’atto refta imperfetto, 
e può il donatore pentirli, mentre in effetto 
in tal cafo Patto hà piu natura di contratto 
correfpettiuo, che di donazione. 

Viene però ciò dichiarato , che fi debba in¬ 
tendere, quando il pefo fia veramente corref- 
pcttiuo, c tale che fi poffa dare il cafo, che 
il donatario non fi curi di accettare la dona¬ 
zione , la quale poffa riuicire piu tofto dan- 
nofa nel proprio, conforme il cafo ciiriofo 
della donazione accennato nel capitolo prece¬ 
dente ; Mà non già quando il pefo fia tale che 
non porti feco qucfìo pericolo di eianno nel 
proprio 3 e che fia inferiore al comodo, ò lu¬ 
cro, in maniera che queffo fia certo ^ poiché 
in tal calbfi dirà Tempre vifatto lucratiuo, & 
vtile nella parte eccedente il pefo, D. 

Da quella medefima diffinzione naice iii^ 
gran parte la decifione della quellione fopra 
la prefunzione dell’accettazione, la qual ri- 
fulta dalia feienza, che il donatario abbia,, 
della donazione, attefoche quando quella fia 
fenza dubbio vtile, con molta ragione , fe ne 
prelums 1 acccttazione > ouero la legge la,, 

pre- 
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prefuire à fauore deJk perfone priuilegiate^ 
come fopra ? Bensì che efìendo tal queftiono 
dì volontà , e Gonfeguentemente più di fatto ,, 
che di legge, non vi fi può dare vna regola^ 
cerca, e generale, per dipendere il tutto dalle 
circoftanze del fatto. 

Quanto all*altra parte la quale riguarda.#^ 
6 r' interefie dei terzo, al quale fi fìano- acqui- 
fiati i beni in quel mezo tempo trà la dona¬ 
zione fatta ad vn'aflente, e T accettazione^ 5; 
Entra la diftinzione, fe il titolo del terzo fist*- 
per caufa oneroia , e correipettÌL?a di buona 
lede', onerarnente per caufa lucratiua , la^^ 
quale porca feco il fofpetto, e la prefiinzione- 
della fraude $ Attefochenel primo cafd, ogni 
volta che per offeruanza della donazione non 
vi fia riposeca, farà migliore la condizione/’ 
del terzo , nel quale la robba fia trasferita 5,. 
Mà efiendoni l‘ipoteca, in tal cafò entra la.#- 
quefìione, delia quale fi difeorre nel libro ottano 
del credito, e debito, fe il pofieriore per caufa 
©nerofa:, vinca r'anceriore per caufa lucratiua, 
Mà fefarà parimente donatario j-fiche ven¬ 
ga con la medefima caufa lucratiua , in tal cafo, 
quando à fauore del fecondo vi fia, non fola- 
mente raccettaziane,.mà anche la tradizione 
vera, e naturale, ouero quella finta che ri- 
&ita. dal cofiiuìto y Et in tal cafo farà preferì- 

Vo 
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to al primo, conforme generalmente li Gm- 
g rifti lo dicono nelle concefsioni de feudi, e 

Neiii difc. degli offici], e cofe firn ili E; Ma non già 

%è->esé^ ecclefiaftici conforme fi difcorre 

nella materia beneficiale. 

Bensì che molto di raro è praticabile quella 
regola5 O fia per la ragione dell*ipoteca la 
quale ordinariamente fi mette in tutti li con¬ 
tratti ; Ouero per la ragione del coftituto, e del- 
Taltreclaufule, e cautele, che fi foglionomet¬ 
tere, conforme più diflintamente fi difcorre 
nel Teatro, in maniera che rare volte ciò fi 
pratica. 

E con la medefima regola camina la tanto 
dibattuta queftione, fé la promefla di donare 
7 importi vna vera donazione, ò nò, atcefoche^ 
quando fi tratti in pregiudizio del promicten- 
te per efcluderela penitenza, purché fia prò 
mefì'a perfetta, e non femplice velleità , la 
quale da Giurifli fi dice poIHcitazione, aura 
forza almeno equiiialente alla donazione per 
i'obligo à quel ch'importa l’adempirfi la pro- 
meffa, ma non già rifpetto al dominio dè be¬ 
ni, i quali però fi trasferìfeono bene in vn terzo;. 
Ogni volta che la promeffa non abbia 1* ipo¬ 
teca , in vigore della quale non pofla il terzo 
edere mokfiato per 1*adempimento. F 
L'altro capo deirinualidità,ò deil’imperfezio- 

ne 
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ne delle donazioni, nafce quando quelic fi 
facciano di tutti i beni prelenti, e futuri ^ fi- 
8 che il donatore fi renda in tal maniera inte- 
fiabile 5 e non gli refii di che difporrej attefb- 
che in tal cafo la donazione fi flima nulla ,00“ 
me riprouata dalla legge ; E ciò da molti vie¬ 
ne ampliato quando anche vi fefiTe il giura¬ 
mento ; Però fi crede, che ciò abbia poca 
probabilità, attefbche fe quefta forte di dona¬ 
zione fi chiama valida quando fi faccia à fa- 
uore della Chiefa, ò di vna caufa pia, quin¬ 
di fegue che non vi fia ragione di difTerenza^ 
perche non debba efiere valida la donazione 
giurata, mentre il giuramento toglie tatti glio- 
fiacoli della legge pofitiua, e refta folament^ 
non obligatorio, quando così ricerca la ragione 
dei peccato, ouero quella del bene publico 
principale conforme fi difeorre nel medefimo ti- G 
tolo, e piu diffufamente nel libro decimo in oc- ' 

cafione di trattare de’fideicGranaiifi fatti per 
contratto. G 

Per sfuggire quefta nullità, li Giurifti van¬ 
no confiderando molte circoftanze , cioè k 
vi fra la riferua deirvfofrutco, ouero d*alcuni 
beni ne^quali refti efercibile la facoltà di te- 
ftare^ Come ancora vanno interpretando, e 
cnticando le parole, e le daufule della dona¬ 
zione , accio la generalità de beni fi reftringa 
I. (kUe bì, alli 
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alli preferiti e non allì futuri ; Ouero, che fotto 
le parole rohhe j ò hem non vengano le ra¬ 
gioni, c le azioni, con altre confiderazioni 
{imili, iopra le quali,, e particolarmente fe Ijb 
lifèrua fia congrua ò nò 5 E fe non difponcii- 
dofi delle cofe riferuate , quelle fpettino al 
donatario , onero all*crede, non fi può dare 
vna regola certa, dipendendo in gran parte^ 
dalle circoftanze del fatto. 

Si confiderà ancora T inualidità, ò i’imper- 
fezione,la qualerifulti dall’incapacità del do- 
5) Datario, oueramente dairinabilita del donatore, 
opure dalla qualità de beni, li quali, non fiano 
in libero commercio ; Ma ciò non riguardala 
maceria fpeciale delle donazioni, nò la natu¬ 
ra dei contratto conforme fi è accennato nel 
capitolo terzo. 

Quella refeiffione, ò annullazione, la qua¬ 
le nella compra, e vendita, e negli altri con¬ 
tratti correfpettiui fi dà per caufa della lefionc 
enorme , ó enormiffima , regolarmente noa» 
fi dà nelle donazioni pure,, e femplici, con¬ 
forme di. fopra fi è detto ^ AttcToche l’atto di 
fua natura è. tutto lefiuo , che però folamente fi 
dà quella lefione, k quale rifulta dal dolo, con¬ 
forme fi dà in tutti li contratti ^ Tuttauia quan¬ 
do fi tratta di donazione correfpettiua, ecau- 
fatiua 3 entrano ancora li termini della lefione 
Jil meur 
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mentre 5 conforme fi è detto , ciò pizzica più del 
contratto correrpetduo fiche refi:a corrotta, ò 
in gran parte alterata la natura delia donazione 
con il di più 3 che fi difeorre nel T eatro > non efi- 
fendo poinbiie di efplicare tutte le minuzie. 

Nelli fudetti,e negli altri fimili cafi di re- 
foluzione, ò di reuocabilitài Quando fi tratta 
odi donazione, la quale abbia il tratto fuccef- 
fiuo 3 perche à quella fiano chiamate altre perfo- 
ne,come per vna fpecie di fidecommifib, in 
tal cafo entra il dubbio, fé il non adempimento 3 
ò rin^ratitudine, ò altra contrauenzione del do- 

w ^ 

natario faccia rifoluere la donazione in tutto 
anche in pregiudizio degli altri, ouero ciò pre¬ 
giudichi folamente à quello, ilquale manca. Ca¬ 
dendo quefto dubbio quando non fi fia fpccifica- 
to da principio, che la contrauenzione di vno 
debba pregiudicare à tutti, attefoche in que¬ 
lle materie le conuenzioni delle Parti fanno 
ce {Tare ogni difpofizione di legge ; E in ciò 
fi feorge vna gran varietà d'opinioni, però 
la regola pare che aMa à gli altri donata¬ 
ri j , cioè che il delitto di vno non de uè pre¬ 
giudicare agl'innocenti; Quando però non fi 
tratti del primo adempimento per via di con¬ 
dizione , in maniera che da quello dipenda la 
perfezione , & il principio del contratto, fe¬ 
condo la diftinzione di jfòpra accennata. H 

H a Deili 
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Delli peli, alli quali fia tenuto il 
donatore verio il donatario > Et 
airincontro di quelli, acquali il 
donatario fia tenuto verfo il do¬ 
natore . 


sommari o. 

^ E> il donatore f a tenuto d * euizjone , 

2 ^ y ^ d chi frettino li cenf p altri 

fopra la cofa donata, 

Delli pef del donatario ^erjo il donatore 

4 Della donazione inofficiofa, 

5 Del djonata^'io njniuerfale 
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GAP* vi; 

Ve dubbij fogliono nafccre con¬ 
tro il donatore /opra i pefi che 
a lui fpettino ; Il primo, cioè 
fe fia tenuto alPeuiaione delle 
robbe donate; E Taltro fe fb- 
pra le medefime vi foflfero pefi di cenfi, con- 
fignatiuii ò referuatiui, ò ìiuelli, e fimili de 
de quali nella donazione non fi fia fatta men¬ 
zione 3 fe quelli palfino con le robbe do¬ 
nate, in maniera, che fpettino al donatario, 
oueramente le rellino al donatore. 

Nella prinaa queftione, fi riguarda princi¬ 
palmente, le vi fia la promefla deli* euizione 
ò nò, perche quando vi fia , in tal cafo celfa 
ogni dubbio; Mà fe non vi fia ; Ancorché da 
Giurilli fi dia la folita diftinzione, fe la do¬ 
nazione cominci dalla tradizione, ouero dal¬ 
la promefla, e qual fpecie di tradizione ba¬ 
lli à quello effetto, cioè fe fi ricerchi la ve¬ 
ra, e la naturale, ò che balli la finta, la qua¬ 
le rifiilta' da! coftituto , ouero dalla riferua 
dell* vfofrutto ; Come ancora fi vada confide- 
rando il priuilegio della caufa pia; Ouero fe 
Tom»'].f,iÀ 0 lie DonazionK H 3 il 
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il donatariofìaparente, ò eftraneo; Con altre 
Cimili confideraziotii accennate nel Teatro in 
quello medefimo titolo; Tutcauia ciò contie¬ 
ne le folite freddure de noflri, attcfoche ef- 
fendo quella vna quellione più di fatto, c di 
volontà, che di legge, la vera deciftone di¬ 
pende dalle circoftanze del facto, dalle quali 
bifogna argomentare fé il donatore abbia 
voluto donare quelle robbe tali quali da lui 
fi pofledelfero , e come gli fpettalTero, fen- 
zz badare ad altro, O pure che abbia auuto 
intenzione di donare vna certa fòmma , 
quantità, in luogo della quale abbia dato tan¬ 
te robbe col prefuppollo che fiano libere, e 
fue, dandole per illorointrinfeco valore; Che 
\ifc9r- Clima érrore il caminare con le genera- 

fità, elfendo la verifimilitudine la regolatrice 
* della materia. A 

Quanto poi airaltro punto delli pefi, alli 
quali le robbe donate fi fcopriflero foggette; 
Quando fi tratti di pefi meramente reali, co- 
^ me fono, canoni, liueili, cenfi refèruatiui, 
decime, tributi, collette, efimili ; In tal calò 
la regola afflile al donatore, contro il dona¬ 
tario , ogni volta che li beni non fi fiano af- 
feriti liberi, ouero che non fi fiano dati ìvu 
pagamento pervna certa quantità donata; Che 
però il prezzo fi dice il regolatore della volontà * 

All*"* 
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All ' incontro quando fiano debiti, e pefì 
meramente perfonali, in manierache à quelli 
fiano affette le robbe folamente per caufa-» 
deirobligo perfonale, e per ragione delPipotè- 
caj Et in tal calò la regola aflifte al donatario 
contro il donatore, quando parimente le cir- 
coftanze del fatto non ne pervadono la limi¬ 
tazione . 

Cade dunque il dubbio maggiore in quella 
terza fpecie , la quale viene coftituita dalli 
cenfi confignatiui, de quali fi difeorre nel li¬ 
bro quinto nel titolo de cenfi 5 cioè che pef 
vn* capitale dato in denaro, fiano impofti fo- 
pra quella robba, fecondo la Bolla delB. Pio, 
o di Nicolo V. Et in ciò fi diftingue trà quei 
cenfi, li anali fiano impofti dal medefimo do¬ 
natore, ò da quello del quale egli fia erede^, 
in maniera , che fe ne pofTa dire principal 
debitore, e trà quelli de* quali egli fia debito¬ 
re caufatiuo, onero occafionale, come à terzo 
poffeftbre de beni 5 Attefoche in quefto fecon¬ 
do cafo, il pefo pafta con le robbe, e fpetta^ 
al donatario j E nell*altro ancorché vi fia^ 
qualche varietà d’opinioni, nondimeno la più 
probabile pare, che fia quella à fauore del do¬ 
natario , cioè, che il pefo refti al donatore^; 
Tuttauia in effetto quefta è vna quefìionepiù 
di fatto, e di volontà, che di legge , c per 

confe- 
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confeguenxa fi fi ima errore il trattarlo co tu 
le fole generalità , douendofi regolare dallc^ 
circoftanze del fatto , le quali periuadano quel 
che fia più vcrifimile, B 

AlfincoLtro li pefi del donarar'o à fauore 
del donatore fono, Primicramerte la gratitu- 
' dine , conforme di fopra fi è accennato nel 
capitolo terzo , fiche per l’ingratituJinefi fa 
luogo alla rcuocazione j Quan lo però fi tratta 
di donazione vera y e luci atiua , ma non già 
nella correfpettiua , &c impropria , conforme 
fi è accennato, cioè alla mifura della corref* 
pettiuità, mentre nel di più fi dice, che abbia 
natura di vera donazione. 

Secondariamente, il pefo di adempire tutto 
quello , che il donatore fi abbia riferuato , 
onero che abbia incaricato di dare ad vn’al* 
tro, ò pure quello che per difpofizione dileg- 
^.ge (come fié accennato di fopra) viene inca- 
ncàto il donatario per fcaricarne il donatore, 
E terzo il pefo di alimentare il donatore in 
cafo di bifogno; Anzi anche li fuoi figli e de- 
fcendenti, à quali il donatore fuffe tenuto fe¬ 
condo le circoftanze del fatto, e particolar¬ 
mente quando fiano perfone,alle quali fiadouu- 
ta la legitima, mentre querta fuppone l’obli- 
go de gli alimenti; Come ancora il donatario è 
foggetto à quella diminuzione delle robbe do¬ 
nate, 
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nate, che portaffe la ragione della legitima 
4 de’ figli dei donatore per queirazione ^ la qua¬ 
le da Giurifti fi dice inofficiofità 5 Appunto 
come nel libro antecedente delia dote , fi è 
difcorlò della dote inofficiofa , e con la me- 
defima diftinzione tra rino.ffìciofità,la quale fi 
dice del-folo pregiudizio fenza la fraude, 
la lira, la quale fi dice del pregiudizio, e de! 
confiwlio,. come fatta con fraude. 

Delli pefi del donatario vniuerfale , ilqua- 
le fi abbia in luogo dell’erede, fiche fia tenu^ 
$ to al li debiti, fi difeorre nel libro ottauo 
del credito, e nei Teatro, nel qua¬ 
le fi potrà vedere il di più nel¬ 
la materia, baftando 
cole fu dette per vna 
tal quale noti¬ 
zia della^ 
materia. 
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CAPITOLO PRIMO. 

D’alcune generalità fopra tutti que- 
fli contratti, e della loro introdu¬ 
zione, e diiFerenze, e delli requifiti 
neccflarij della compra, e vendi- 
ta, della dazione in foluto, e della 
. permutazione. 

r; . , SOMMARIO. 

I' He Hittìeitnente no nji fcjfe l'ufo del denarOk 

2 V ^ Che non ui /offe il mio> il tm a ni la. di^ 

jìm'i^ione de dominij . 

^ Delli requifti della permuta^^ione , 

4 Delli reqmpù della compra 3- e uendita ». 

Della dazione in foluto « 

Quando fa permuta’^tone j ò compra 3 e niendim ^ 


CAP. L. 







8 IL dottor volgare 


CAP. h 


Er fenfo comune dè Giuiifti,c dè 
Morali t & ancora di alcuni profef. 
fori di quelle lettere, che fi dicono 
belle, oueramente vmane» ò di eru¬ 
dizione , quefto contratto della co¬ 
pra 5 e vendita , anticamente non era in vfo , mà 
bensì Taltro della permutazioaejii quale,e no quc- 
fìo viene da loro fìimato che fia della legge delle gc 
ti 5 AiTegnandone la ragione, cioè che prima dell' 
introduzione dè dominij, e dè principati, non vi 
folTe rvfo dei denarosi quale hà cagionato Pintro- 
dazione di quello contratto della copra,e vendita, 
fiche rvmano commercio fi praticaife per mezzo 
della permutazione,cioè,che vno il quale aueffe del 
grano d’auanzoje non del vinojdefTe del fuo grano 
ail’altrojil quale aueffe il vino, e non il grano,e co¬ 
si neU’altre colè neccffaric al vitto, & al vefìito 
agli altri vfi vmani ; E da ciò s’infcrifcc,che quefto 
contratto della compra, è vendita fia della legge-» 
ciuile, come yn’effetto deirintroduzione del dena¬ 
ro, perefiere vnainuenzione della medefima leg¬ 
ge ciuile, òpofitiua. 

Omertà tradizione però,è Torcila delfalcra accen¬ 
nata 
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nata nel proemio Ibpra rintroduzione de domini], 
c del mio, c tuo, col prefuppofto,chc anticamente 
tutte le cofe folTcro in cotti unione j Cioè che IVna, 
3 e Tal tra cofà abbiano della fauola manifefta, mètrc 
non fi troua ifìoria, la quale proui, che il Mondo 
in qualche tépo fotìe mai ki qucfto fiato di comu¬ 
nione fenza Principe, ò lènza comandante, e lèn¬ 
za la diftinzione dè domini], ouero lènza Tvfo del 
denaro ; Attefo che, conforme iui li accenna, an¬ 
che tra li primi due figli d’Adamo, cioè Abelle, c 
Caino fi legge la diftinzione del mio,c del tuo,con 
tal* emulazione, che vno s’induffc ad ammazza¬ 
re Taltro; E doppo celiato il diluuio, lèguita 
diuifione delle lingue nella torre di Babelie, poco 
dopoifi legge introdotto il principato monarchi¬ 
co da Nembrot, ouero da Belo ; Et elfendo la più 
antica i fio ri a, che vi fia quella della facra Icrittu- 
ra, la quale dopo il diluuio alTume il principal di- 
Icorfo fopra A bramo , prefuppone già la monar¬ 
chia degli Egizi] in fiato grande, fotte il fuo Rè, 
che gli tolfela moglie, e che da pouero lo fece ric¬ 
co , anco tra rifiefib A bramo, e Lotto fuo nipo¬ 
te *, E pure quefia monarchia è più moderna, e più 
inferiore à quella degli A Ili ri], e de Perii, elfendo 
impoflìbile il prefupporre i Regni, e le monarchie 
con guerre , e con la quiete de paefi io ira ni -, len¬ 
za l’vfo del denaro, mediante i! quale U p 
auere le armi,e li vìttuali, e le altre oA’^ ■ 

Tonuy, fih Compra, B 
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E ne terrtpi vicini di Giacobbe nepote di Abra^ 
nio, in occafione deU'ifloria di Giufcppe ) trattan¬ 
do di quella gran careftia di grano» e della compra 
che fe ne andana facendo da foraftieri neirEgitto, 
E prcfupponc > conforme necefla riamente fi de uè 
fupporre) che fiandafie col denaro trafportabilc 
da luogo à luogo; Et il medefimo Giufèppe fi pre- 
fuppone venduto agrifraeliti per venti moneto 
d'argento; Nè fi sa vedere come Gioue Rè di Cre¬ 
ta adorato dalla cieca gentilità per fourano delli 
Dei', ò Saturno Tuo padre, altri potelTero acqui* 
Rare i Regni, c paffare nel Lazio fenza foldati, c 
fenza denaro, mentre in paefi fbralUeri, e fra ne¬ 
mici non poteanoauere quelle robbe, nelle quali 
la permutazione è praticabile tra amici » amo- 
reuoli ; E per confeguenza non fi sà vedere à qual 
fondamento fia appoggiata queftà fauoletta , com 
la quale comunemente caminano i Giurifii con la 
folita femplicità dì andare l’vno apprefib laltro 
fenza difcorfo » e fenza badare fe quel che fi dica 
abbia fondamento, ò nò. 

Siafi però fopra di ciò quel che fi voglia,impor* 
3 t^ndo poco alla pratica il cercare 1 ’ origine delli 
contratti ; Certa è la differenza tra quefio della-i 
compra , e vendita, c Taltro della permuta, men¬ 
tre quello non ricerca prezzo certo, come requi- 
fito foflanziale, anzi ne meno cofa certa, poiché 
generalmente può vno permutare le fue robbe con 

^uel- 
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le dclPalrro,ancorché ciò moltoxli raro fi pratichi, 
che però il requffico più eifenziale della permuta* 
^ zione è quello del conlènfo valido, e pei fette, che 
all’incontro il cótratcodella conipra, e vendita,dc- 
fidera neceilanamente i tre requifiti, cioè j 11 me- 
def)mo conlenlb valido , e perfetto, la colà certa , 
& 'il prezzo certo, lènza li quali non fi dice ven- 
dita valida, e perfetta , A 

EriftcHo camina nella dazione in foluto , che 
dal debitore fi faccia ài creditore d’alctmi beni per 
^ pagamento del debito, mcMitre in foftanza quefio 
contratto è rifiefio , che quello della compra, 
vendita, il quale implicitamente vi fi occulta B, 
Mà perche frequentemente il cafò porta la permu¬ 
tazione de beni,li quali per la lord inegualità ricer¬ 
cano,che da vno de contraenti fi fupplifca in dena¬ 
ro quel che manca per ridurre il contratto all’egua¬ 
lità j Quindi nafee il dubbio tra Dottori,fc qnefta 
mifiura del denaro, vnita conia valurazioix del 
prezzo certo delle robbe permutate, corrompa la 
natura della pérmutazione,in maniera che fi debba 
filmare più tofìo vn contrarrò di eo!t(pra,e v. ndi- 
ta, per molti effetti, i quali lifulrario più da vna 
fpecie di contratto, che dall’altra, c particolarmen¬ 
te per quello dei ritratto, il quale hi luogo nella^ 
vendita, e non nella permuta,conforme li è accen¬ 
nato di fopra nel libro quarto, nel t'tolo delie fer- 
uitù , difcorrendo di qucAa matetia di retratto j Et 

B t an- 
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anche allcffetto di pagare la gabella, la quale in., 
alcune parti fi paga per la vendita,e non per la per- 
mutazionejconforme fi tratta nel libro fecondo de 
Regali, con altri efietti firn ili. 

Et in ciò fi feorge qualche varietà d’opinioni, 
tra le quali pare che la più comune fia quella , che 
difting uefefia più il denaro che la robba, ouero 
alfincontro più la robbai che il denaro, quafi che 
la natura dell’atto debba eflfere regolata dalla parte 
preponderante j Si crede però più probabile, che 
in ciò non fi polfa dare vna regola certa , e genera¬ 
le applicabile ad ogni cafo , mentre in effetto qiie- 
fia deue dirfi queffione più di fatto, e di volontà 
che di legge, e per confeguenza, fecondo la natu¬ 
ra generale delle queftioni di fatto, tanto fìeqiien- 
temente per forza accennata, che la decifione di¬ 
penda dalle circoftanze di ciafeun cafo particola¬ 
re 5 dalle quali fi deue feorge re, non folamentc la 
Q verifimile volontà delle Parti, mà ancora fé yi fi^- 
aeJS no argométi (officienti,c fe fi fia fìudiofamente af- 
Tettato più-vn-contratto, che faltro,all’effetto d’in- 
gannare il terzo. C 

E perche (òpra la verificazione di quefti tré re- 
quifiti fofìanziali per il più fi gira tutta quefta ma¬ 
teria ; Quindi per qualche maggior chiarezza) fi 
paria di ciafeun di loro difiintamente. 


CA- 







CAPITOLO SECONDO. 

¥ 

Del re(}uifìto del confenfo. 

SOMMARIO. , 

1 y'andò fi dica confenfo legnimo . .. -, 

2 V ^ Se lapromefia di vendere importi vendita* 

3 In che dtffcrifca la dona:(ione dalli contratti tra Vh 

uenti • 

4 Se vnifieffo poffa fare le parti di compratore » e di 

venditore . . . 

5 Della pmula:^ion€ dell'atto tò delle perfine « 

6 Della compra per la per fona da nominar fi • 

7 Del patto di retro (tender e , ò dt ricomprare * \ 

S Della prona del confenfo , 

CAP. n: A 

N tutti tré li contratti àccennàti nel 
capitolo antecedente, cioè dì com- 
pra) e venditat dì dazione in fuluto, 
€ di permutazione, non fì feorge al¬ 
cuna fpecialità, ò differenza circa-* 
quello requiilto del confenfo ) il quale in tutti e- 

guai- ' 
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gualmente fi ricerca, che però in loro caminano 
regole gcnefatì,Ié quali abbiamo in tutti gli 
altri Contratti, citiè che il confenio debbaeilere, 
legitiino, p.eifcttOvC ben proaato. 

L’elfere legitimò ,'d‘ipcnie dàlia qualità de con¬ 
traenti, fé fiano abili à contrarre liberamente,oue- 
ro airincontr-o fé fiancrinlabilitari djlla legge co¬ 
mune ; Come per efempìo fono, !i pupiilidi paz^i, 
traile volte! minori jOueramé te fé vi Ha inabili^ 
razione della legge niunrèipate, conforme in Italia 
particolarmente abbiamo diueri! Ihtuti, li quali 
inabilitano li minori, e le donne, fen 7 a certe folca* 
nità V E fopra di ciò non H può dare vna tegolati 
certa , e generale , dipendendo il rutto dal tenore 
dè Aatuti, e dalla loro interpretazione, ò pratica, 
oucramente dalle circo(knze,le quali facciano ccf- 
fare la loro pioibizione, conforme fi difeorre in-, 
quefìro medefimo libro,.nel titolo feguente dell’A* 
lienazioni, e dè Contratti proibiti, efiendo ini di 
ciò la Tua fede. 

Quanto poi ail’efìcre perfetto ; Dipende pari¬ 
mente dalle circoftanze del facto , per vedere f fa 
più tofto vn.tràttaro,oucfo vna {cmplice velleità, 
ienza conclufionc 5 E particolarmente h fuole di- 
Ip'Etcafé di queirittetio, che fi è accennato rei titop 
icx airtecedente delle donazioni, cioè, fé la pronuT- 
fa di vendere importi vendita perfetta , ò nò , cn- 
irandoui la raedeiìma djftinzione,tràil promitten- 
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tc, &c il terzo, per TefFetto dejla traslazione del do¬ 
minio, conforme iui fi è accennato, per non ripe¬ 
tere più volte fifielFe colè. 

Si feorge però quella differenza tra quelli con¬ 
trattile quello della donazione,che quando fi trat¬ 
ta di donazione vera, e lucratiua, la promefia fat¬ 
ta ad. vn aflente, ancorché non fia abile à trasferire 
il dominio, tuttauia efclude la penitenza j Mà ciò 
noncamina in quelli contratti correfpettiui j fin¬ 
che non fègua la congiunzione de eonfciifi di am¬ 
bedue li contraenti, in fiato, in tempo tale»die 
Tvno , e Taltro confenfo durino , ancor che ciò fe- 
gua in diuerfi luoghi, e tra gli afienti. 

- Come per efèmpio ; .Tjzioj efiendo in Napoli 
fcriue à Sempronio fuo corrifpondente in Roma 
dicendo di vedergli alcune mercanzie, ò altre tob- 
be ad vn certo prezzo ftabilitOjOueramente di vo¬ 
lerne fare qualche permutazione , la quale tra ne¬ 
gozianti fi dice baratto^ Se Sépronio accetta il par¬ 
tito , rifpondendo à Tizio, ouero dichiarandofène 
con qualchefuo corrifpondente,in talcafb il con¬ 
tratto farà perfètto, purché Tizio in quello men¬ 
tre non abbia riuocato il fuo confènfo, ò vera¬ 
mente che non fia morto naturalmente, ò ciuil- 
mente per il fallimento j Et in fomma,che vi fiano 
gli efiremi abili nel tempo della congiunzione del- 
li confènfi, mentre in quella congiunzione confi- 
fie il contratto. A 

Si 
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- Si dà però frequentemente il cafo, e particolar- 
•mente frà negozianti,che vti' ilkiTa perfona ma¬ 
teriale rapprefenti più perionc formali, e che per- 
fèzioni il contratto con fé medefimo in nome del- 
Taltro alTcnre, de! quale fi a mandatario, fiche fu 
compratore, e venditore con fe fteifo , mà con di- 
uerfi titoli 5 Come per efempio , Tizio mercante 
in Roma,dà commiffìone à Sempronio mercante 
in Lione, che lo proueda di alcune mercanzie^con- 
forme meglio potrà ftabilire; Attefo che in <jue- 
fto cafo, la commififione importarà vn mandato di 
procura, in vigore del quale Sempronio come ma* 
datario, fecondo rvfo dè negozianti, in nome di 
Tiiio mandante compa-rà da (è ftefio le merci or¬ 
dinate , ftabilendo il prezzo foiito , notandolo rè 
fuoi libri, e nelle lettere d’auifo, & imballandole 
per mandarle, mentre per queft’atti ne viene à fe- 
guire la tradizione fatta à fe medefimo come man¬ 
datario del compratore, quando le circoftanze del 
fatto non portino diuerfarnente ; Et ancora fe ne 
difeorre di fotto nel capitolo quinto, in occafio- 
nc di trattare del comodo , e del pericolo delle rob< 
be vendute. B 

- Cadono'ancora fopra quello punto della perfe¬ 
zione del conlcnfo, le queftioni fopra la fimu- 
lazione, cosi delfatto,come della perfona , cioè 
quanro'all’àtto , che fi fia fatta qualche compra, e 
vendira fimulaumentc , e per apparenza, non per¬ 
che 
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che fi ila voluto fare 5 Ouerameutc quanto alia-» 
pcrfonaj perche non volendo ii vero compratore > 
publicare la fua perfona j faccia fare la compra da 
vn fuo feruitore > ò da vn’ altro fuo confidente, 5 
Mà così ncU’vno ,come nell’altro cafo y non vi fi 
può dare vna regola certajeffendo queftione piu di 
volontà, e di fatto,che di legge i E per confeguen- 
za dipende la decifione dalle circofìanze del fatto, 
mentre in legge non fi dubita , che fi deue attende¬ 
re la verità,c non la fimolazione, ma il punto con- 
fifte nella proua. 

E particolarmente, quando fi tratti della fimu- 
lazione della perfona, e che la compra fi faccia fe¬ 
condo il più comune vfo per vna, ò più perfonc 
é da nominarfi,fe,c frà quanto tempo fi debba,ò re- 
fpcttiuamente fi poflafare la nomina,e fe tal com¬ 
pratore fia fra tanto padrone, e fe fattala nomi¬ 
na, come fi rifolua il fuo dominio, oueramcntc 
fi rifoluano i vincoli, li quali da luì fi frano appo- 
fti alla robba comprata, ò pure fuanifeano gli obli- 
ghi da lui fatti à fiiuore del venditore, con altre fi- 
mili quefiioni, (opra le quali non è facile, fenza-* 
molta digreffione folita cagionare delle confufìo- 
ni,il ftabilirui vna regola certa, e generale, di¬ 
pendendo la decifione da molte diftiiuioni, e fo- 
pra tutto dalle circoftanze particolari di ciafeuEu 
cafo i Che però nciroccorrenzc conuerrà ricorre¬ 
re à profeffori, c à quel che iè ne difeorre nel Tca- 

Compra^ C tro, 
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tro ) non potendofi tutte le cofe moralizare per la 

capacità de non profeifori. C 

Cadono parimente fopra quello requifito del 
confenfo le queflioni fopra i patti di ritrouenderc, 
7 ò di ricomprare refpettiuamente > oueramente fo- 
pra i patti refolutiui j ò commiiTorij, ma di quelli 
fi tratta di lotto nel capitolo otrauo * 

Finalmente , quanto alla proua del confenfo, 
quando fia perfetta, ò nò, la legge non vi difpone 
S cofa di certo , e per confeguenza non vi cade vna 
regola certa> dipendendo dalle circoflanzc del fat¬ 
to, e fecondo le generalità delle quali fi difcorre 
nella materia delle proue elprelìe , ò prefunte, ba¬ 
llando in quelli contratti ogni fpecie di prone nel¬ 
la maniera, che generalmente balla in ogni altra 
conuenzione, conforme fi dilcorre generalmente 
nella materia delle proue nel libro ottano del cre¬ 
dito, e nel decimoquinto de Giudizi;, dipendendo 
anche dal facto la dccifione della queflione nel ca- 
fo j che le Parti conuengano, che fi debba fare fo¬ 
pra i’illrumento, ò altra fcrittura, fe ciò ri¬ 
guarda la follanza , ò la perfezione 
del contratto, oueramente 
la proua miglio¬ 
re. D 






«> 


CAPITOLO terzo; 

DeJl’altro l'fquifito fopra la cofU 

certa-». 


sommari o : 

I |^"^V y^nio fi dii qaejlo coturttto in vna cofa in- 
certa > c^e può non ejferuì . 
z Se la roUa s^tntenda ^venduta tutta, ù parte T 
5 Che cof * 'ven^a/òtto la vendita d*vna cafa . 

4 Quando vi f a lincevte'^p^a • 
j Delle co/e, che non fono in contmercio * 


CAP, ni. 


Ncorchc quello requiato lìa fofìan- 
ziale 9 e necefiario j e particolarmen¬ 
te nel contratto della compra)e ven¬ 
dita , oueramente in quello della da- 
7 jione in fblutOjche vuol dire Tiftef- 
fo 5 fiche fi pofiìx dite diuerfamente nella permuta- 
zione 5 Xuttauia fi può dare la vendita di cole in- 
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certe, in due maniere ^ Primieramente cioèjquan- 
do fi venda qualche vniuerfità de beni, ò di ragio¬ 
ni ; Come per efempio ( fecondo la più frequente 
pratica ) occorre in vna fucceffione, ouero in vna 
eredità compiefìluadi tutte le ragioni attiue,e paf- 
fiue, de crediti, e debiti, in maniera che fi fìia in 
dubbio fe detratti li pefi,vi refii cos’alcuna, ami fe 
i! compratore ne debba rellare in danno,e vi abbia 
da rifondere qualche cofa del Tuo ; O pure che fi 
venda vna facoltà di pefeare, ò di fcauarc qualche 
miniera,e colè fimilìTiche Teuento pofTa riufeire di 
niim’vtiìe, ami di danno per le fpefe che vi bifo- 
gna fare, in maniera che in foftama, Se intrinfeca- 
mente non vi fiacofa certa . 

Nondimeno, ciò non ofìantc,entra bene il con¬ 
tratto con la certezza della cofa venduta, cioè di 
quella fperanza , ò di quella ragione , ò facoltà ; 
Appunto come per il fuo prezzo fi compra vel 
tiro della rete dalli pesatori,©ueramentc vna gior¬ 
nata dalli cacciatori, ò pure quella facoltà di cor¬ 
rere la fortuna fopra i lotti, c le beneficiate, men¬ 
tre in tutte quelle cofe, Se altre fìmili entra benif- 
fimo il contratto, e fi verifica quello requifito, i\ 
quale ancora carni na nelle cclfioni delle azioni, ò 
Ufi parlai^ delle prctenfioni, entrando in tutte la medefima.» 

émft 6 (fioio. nel . ■r 

ragione .A 

L’altro dubbio il quale cade lotto quello requì^ 
fito., e che frequentemente occorre in pratica, ri- 

guar- 
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guarda il ca fo, nel quale la co fa fia certa, ma fìa m- 
certa la parte, ouero la quantità che fe ne fìa ven-- 
data 5 Come per efempio, Tizio polliede vn cafìel- 
lo, ouero vn cafale, ò vn’akro podere in comune 
con altri,ò pure lo poiHede tuttoj con qualche do¬ 
minio limitato, cioè pcrcsépio neirvfofrutco fola- 
mente , ouero in ragione di dominio vtile per cau- 
fa di feudo, ò di fìdecomimiTo, rrìentrc in tal cafo 
entra il dubbio, fc dicendo fempliccmcntc di ven« 
dere il cafìcllo, ò il podere, che cofa s’intenda di 
auer venduto • 

Et in ciò fi camina comunemente con la diH'in- 
zione, fc il venditore nella robba venduta vi auclfe 
porzione,ò ragione alcuna,ò nò ; A ttefo che auen- 
doui qualche ragione, ò po zione, s’inteadc fola- 
mente venduto quel ch’era luo , ma non auendo- 
uene, in tal cafo, s’intende venduta tutta, con pie¬ 
na ragione. 

Quefta diflinzione così generale, è più adattabi¬ 
le alle donazioni, ouero aiii legati, $c ad altre di- 
fpojfìzioni gratuite , che à qaeib, ò fimili contratti 
correfpettiufper la ragione della ditferenza , che in 
quefìi fa il tutto la correfpdtriuità , con le regole^ 
della giuftizìa commutatiua più che có quelle del¬ 
la dillnbutiua ^ E per conlèguenza il migliore ar- 
gome to farà quello, che ni ulta dalla quantità del 
prezzo, ò dell’altra ricompenfa, fe corrifponda, ò 
nò aUmtiefO valore delia robba venduta, ouero à 

queW 




B 

KcUl dtfcor/t 
^ 4 .? ìi-di 
Jìo tìtok . 
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Nfll'ifiefjt luo¬ 
ghi di hprA Ac~ 
ctnnaù , 
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quella parte, che il venditore pretenda di attere vo¬ 
luto vendere ; Et in lornnu, eflendo vna queftlo- 
ne più di volontà , e di fatto, che di legge, fi ftima 
chiaro 1 errore di volerai caminare con le fole ge- 
nerarità legali, douendofi più tofto caminare con 
le circoftanxe pirticolari di ciafeun cafo,dalle quali 
fi deue dedurre la volontà vcrifimile delle Parti. B 
Con 1 ifteik regola fi deue caminare nciraltro 
cafo, che il venditoje fia padrone di tutto quello, 
che dal compratore fi pretenda comprefo nel con¬ 
tratto , e che da elio venditore fi nieghi ^ Como 
per efèmpiojL con la vendita delia cafa venga Tor¬ 
to, o altra officina, ò pure altri membri, e parti 
materialmente congiunte, ò dilgiunte ; Attefo che 
fe bene nei legati,e nclTaltre difpofixioni gratuite, 
il tutto fa la defiinaxione del difponeate , anche {c 
i beni follerò materialmente difgiunti, c5 vnoTpa- 
xio notabile , conforme fi difeorre nel titolo de le¬ 
gati ; Tuttauiain quefìo contratto correfpettiuo, 
la proporzione del prezzo , è vna gran proua j E 
molto piu quando vi fiano altre circoftanze di fat¬ 
to, dalle quali in effetto dipende la dccifione di tal 
quefitonejla quale veramente non riguarda quello 
requifito di queir incerte/.za, che annulla l’atto, 
md più tofto, la comprenfionejò non comprenfio- 
ne, c fe fi fia venduto il più, ò il meno • C 
Poiché intanto |fi dice mancare il requifito della 
certezza ,in maniera che ne rifulti la nullità dcIT 


atto, 
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^ atto j in quanto che fli tale, che intrinfecamento 
VI manchi, in maniera che ne anche con Fopera- 
zione dell intelletto h i obba con la vendita fi pofìa 
diftinguere, ò certificare ; Come per efempio, fé 
Tizio poffedendovn podere di cento moggia, di¬ 
ca di venderne diece , o s^'cnrij fènza diffinguero 
a qual paite, fiche non fi f^ppia quali fiano li ven¬ 
duti , in tal cafo non fi può dire vendita perfetta^ , 
ma 1 arto fi rifblue in vn obligó, onero in vna prò- 
nieffa di vendere 5 Mà non gi^ quando fìa vna^ 
ven ira pei cote, ò per parti, c ome per efempio la 
meta, o la terza parte, 5 cc, O pure che fìa vendita 
• ^ ^ quali fiano incerte alli contraenti, ma 

in ioftanza fiano certe ; Come per efempio fe fi 
vendeflero le robbe, che fono nella tal calla , ò nel 
tal luogo, oucro in potere della tal perfona, &c. 

Sotto quefio requifito della robba certa, van¬ 
no alcuni connettendo quelle cofe, le quali nom 
lono in libero comcrcio ; Come per efempio fo¬ 
no quelle cofè, che da Giurifti fi dicono fàcre, fan¬ 
te, e relfgiofc, oueramente fono le robbe feudali, 
o cnfiteotiche, ò fidecommifTarie , e fimili, per la 
proibizione della loro alienazione , che nafea dal- 
^ j onero dall vomo ; Mà ciò non riguarda 
quefio requifito della validità, e delia perftziono 
del contratto , fecondo la fua natura, mà bensì ri¬ 
guarda 1 effetto 5 onero l’operazione , cioè che fe 

bene 
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bene il contratto abbia i Tuoi requifici foftanxiali 
e che ha dì fua natura perfetto, c valido j Tutta- 
uia non operata i fuoi foliti effetti in quefta forte 
di robbe, per il loro vìz-io, ò impedimento 
accidentalejcóforme fi difeorre di lotto 
nel capitolo ottano, in occafionc 
di trattare degli effetti,li 
quali da quelli con¬ 
tratti riful- 
tano. 

.V 










CAPITOLO QVARTO. 

Del requifito del prezzo certo. 


SOMMARIO.' 



El pr€XX$ P m sdtn , 


^re m altr », che 


3 LJ in denaro . 

i §^ando vagita la •vendita fen:^a pre^^o certo l 


3 Dilli •var^ pre’^T^t ma^moi medio, CjT’ infifnd,e del* 

la diff€ren 7 (a del pre:^x^ ciuile daWalm . 

4 Di varie ([ueftioni in fuefia materia del pre:ZK* • 


CAP. IV. 



I* On fi dubita , che il prezzo certo, il 
quale confifia in denaro ^fia requifi¬ 
to ioilanziale della compr i, e ven¬ 
dica 5 la quale in tal modo fi diftin- 
J gue dalia permutazione j quando la 


ricompenfa non fi dia in denaro, ma in altra rob- 
ba ; Non già che quando fi fia llabilito il prezzo 
in denaro , onero in quantità j non fi pofTa in Tuo 
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luogo ) anche per patto, da princìpio fare il paga¬ 
mento in tante robbe, ò merci j Quando però ciò 
fegua per comodità del debitore) c còforme i Giu- 
rifti dicono ) che la robba non fia dedorca princi¬ 
palmente in contratto) mà che fu in facoltà di pa¬ 
care, in maniera > chefe il debitore voleiTe dare il 
denaro , il creditore non lo pofia jecu) ire, poiché 
quando la robba fij princip dmentc Jedurta Incc- 
tratto in luogo dell altra, in tal calo farà pcr-uuta- 
xiouc, e non compra, e vendila ; Uouendofì così 
in quCiXi, come in ogn’olira materia , la quale di¬ 
penda dalla volontà de coiitraenn, e dè difjìonenti) 
abonirc ìVfanza legukka di ftarc sù la fola forma¬ 
lità delie parole, mcncre più tollo fi deue caminare 
con la vera, e molto ragioncuole propofizione, di 
attendere principalmente la follanza della verità ^ 
e per confegiienza più i fatti, che le parole. 

Quando dunque la vendita fia fcnzapi etzo cer- 
* to, in tal cafo, la regola è, che il contrario fu inua- 
lido , ouero impeifetto , in maniera, che ciafeuni 
delle Parti (e ne polla partire a fuo modo. 

Tuitawia quella regola liccue molte limitazio- 
nijiE partieobrmente quando il prezzo fi fia rimtf- 
fo alla dichiarazione del giudice, ouero de comuni 
amici , ò dè periti, la quale ne fegua 5 O pure,che 
non fcguendojla robba fi fia confumata dal com¬ 
pratole, in maniera,che vi entri vna certa equità,la 
quale dia luogo alloiìicio del giudice, có altre co- 

fide- 
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fideraziomVhc fbpraciò fi vanno facendo da Giu- 
rÌfti)Gon la folita varietà deliopinioni; Che pero hà 
qiiafi deirimpofìibile j fenza gran digrefHone di 
liabilirui vna regola certa per la capacità d ogn^ 
vno , fiche neiroccorrcnze bifognerà ricorrere alli 
ProfciTori. 

Quella bensì è vna Iimita2Ìone n:icfIto praticata, 
adattata aìi’vfo comune , la quale fi dà nella_> 
compra, e vendita delle robbe mobili,ò vfualijCon- 
cernenti il vitro, 6c il veilito, come fono , panno, 
drappi, vino, grano, e cofe fimili, quando non fia 
vendita di vn negozio,oueramente di vna mercan¬ 
zia ali uagrolTojCome fpeciedt vna vniuerfità , ma 
che fia per l’vfo corrente, atiefo che s’intende im¬ 
plicitamente Itubiìito quel prezzo , che comune¬ 
mente corre in piazza, dicendo i Giurifti, che que¬ 
lla forte di robbe abbia il fuo prezzo, il quale fi di¬ 
ce publico 5 ouero ciuile. 

E fé bene anche in quefta forte di prezzo fi dà 
qualche variazione, del maflìmo, del medio,e dell’ 
infimo, fiche la fàgacità dVno dè contraenti, può 
rendere migliore la fua condizione; Tuttauìacìò 
per Tvfo comune non altera la natura dì quefio 
prezzo, alleffette dd q-uaie fi tratta, non caden- Nddi^^.di 
douì lafFezione , ouero queirincertczza, che fi dà 
ne beni liabili,&in altre cole , A cfnmti. 

Sopra quefto requifito del prezzo , cadono an¬ 
cora molte ifpezioni, e partìcoìarmente , fé nom 

D 2 fe 
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fegucndonc il pagamento, fi trasferifea il domìnio 
della co fa venduta, c di ciò fi tratta nel capitolo fe- 
guentc , & anche nel libro feguente del credito, e 
debito, in occafione del concorfo de creditori,douc 
ancora fi tratta della materia della moneta,quando 
no fi fia fpecificata, e che quella nel paefe fi a di più 
forte, ò che in quel mentre abbia riceuuto qualche 
alterazione. 

Si fuolc trattare ancora della giuftìzia, ò ingiu- 
fìizia del prezzo ,c di ciò fi difeorre di fiotto nel 
capitolo {èfto , in occafione di trattare della le- 
fione 5 F, quanto alli frutti, ouero agi^intereifii del 
prezzo non pagato à tempo dal compratore, ouC' 
ro pagato anticipatamente prima di riceuere 
ìa robba, fic ne difeorre nel libro quin¬ 
to deirvfiurc, doue fii puoi yc- 
r i, dere,per non ripetere piu 

volte le medefimc 
' o: : . cofe. 
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CAPITOLO QVINTO. 

Degli effètti, che rifultano da queffi 
contratti; E particolarmente della 
translazione del dominio, c di chi 
fia il pericolo, & il comodo della 
colà venduta. 

sommario; 

1 y A Ella. da:(_hne In foluU * e delfm effetto » 

2 J ^ Se s'intenda pegno, n datatone in foluto . 

3 Se offendo dazione m faiutoy euincendojt le 

hoy ritornino le prime ragioni • 

4 Quando il comodo ^ o tl danne nella coja venduta 

jia del venditore . ò del compratore • 

^ Dell tfleffo quando pano rohìte date in commijjìone 
in altro paefe . 

€ Della tradi:^ÌQne per la perce:i^kne de frutti, t loro 
pertieien:(^a . 

7 Se,o* a chi /petti il prefentare per il padronato an^ 

neffo alla cofa venduta . 

8 Come t intenda, o ppretti fatta la tradit^tone l 
^ Se p venda d due , chi pa preferito . 

Del 
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IO Dii amorfo del 'venditore per il pre:(X^ fopr$, f/- 
feff^ rohhA venduta con li creditori dei compra¬ 
tore . 


CAP. V. 


Refuppofìo il concorfo delii fudetti 
tre requifiti neceffarij, in maniera, 
che il contratto retti peifetto , e ya- 
lidp; Per quel che fi appartiene agli 
effetti,che da loro rifuluno ; Quan¬ 
to alla traslazione del dominio delle robbe datej 
in foiuto dal debitore al creditore, camina Tittef* 
fo, che fi dirà di fiotto della compra, c vendita j fi¬ 
che il fino effetto fipeciale confitte ncU’efìinxionO 
del debito, come per vn’ implicito pagamento , 
mentre la legge finge, che il debitore venda al cre¬ 
ditore quella robba per il prezzo fìabilito , il quale 
dal compratore fi paghi al venditore , e da quefto 
immediatamente fi paghi al medefimo comprato¬ 
re come creditore in ettinzione del debito . 

Che però fiopra quefto contratto, il maggior 
dubbio cade, fie,e quando veramete vi fia la dazio¬ 
ne in fiolato,ò nò, artefoche molte volte fi preten¬ 
de,che quando il debitore dia ficmplicemcte le rob- 
he al creditort, s’intendano più tetto date in pe- 

gno, 
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gno, che in foluto, mà di ciò il difcorre nel libro 
fèguenre del ercduo ? e debito . 

Come ancora,in eafo deli’euizionc de beni dati, 
entra il dubbio, fé riforgano, ò nò le pfiiT>e azioni 

3 del credito, oueramente fe ipctti vn’azione nuoua 
d’euizione, la quale nafea da querto contratto , ii 
che importa molto per li creditori tra mezzo ì Mà 
parimente di ciò fi difcorre nel fudetto libro fe- 
guenre del credito , c debito , & anche di fotte nel 
capitolo fetrimo , nel quale fi tratta delf euizio- 
n 1 . 

Per quel che dunque in tutti li fadetri tré con¬ 
tratti, di compra, e vendita , di dazione in foluto , 

4 e di permutazione, fi appartiene alla traslazione 
del dominio; A piu erfetei fi fuole di ciò difputa- 
re; Primieramente,cioè per il comodo,ouero per 
il pericolo della robba venduta, fe fia del compra¬ 
tore , ò del venditore quando d cafo abbia portato 
la u in ente , onero il decremento fenza colpa deU' 
vrio, ù deifalrro, mentre quando vi fia la colpa , 
non entra quella ifpezionC) atrefo che ,ò fia il pe¬ 
ncolo dJfvno,òfia delfaltro , fempre il colpofo 
farà tenuto al li danni, & airinterelfi , fiche lef- 
fetto farebbe il medefimo . 

Et in ciò fi dillingue, trà quelle rpbbe mobili, 
e manuali,le quali coiifill:onoin pe{o,oueroin nu¬ 
mero, ò in mifura, come fono, li virtuali,e le mer¬ 
ci, c cofe fimili, le quali fi deuono più come gene¬ 
re. 
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re, che come fpecie, jfìche la fpecificazionc dipende 
dalla mifura, ò dai pefo» ò dalla numerazione, co¬ 
me per efèmpio fono, grano, vino, oglio, & altri 
vittuali fimili 5 Come anche panni,drappi, de altre 
merci Lolite darfi à mifura 5 Onero fono i metalli, 
de altre robbe, le quali fono Lolite dar fi à pefo ; Il 
che ancora li Lucie praticare in alcune merci, oue- 
ramentc in certi virtuali, ò pure in animali foliti 
darfi à numero 5 F.t in tal cafo, fino a tanto,che fe- 
gua queiVatto della mifura, ò del pefo, ò della nu¬ 
merazione, ancorché il contratto fia valido,e per¬ 
fetto , tuttauia il comodo, 6e il pericolo fati del 
venditore j Ogni volta però , che il non effere fe- 
guita la confegna con la mifura, ò il pefo, ò la nu¬ 
merazione, Ila nato per mancamento del compra¬ 
tore , in maniera, che non fia flato per il vendito¬ 
re, il farlo , poiché in tal cafo > quella regola fi li¬ 
mita-; . 

Mà perche, quando fi tratta particolarmente di 
merci, le quali da negozianti fi commettono di-. 

5 vn paefe all’altro, fi fuol dare il cafb, conforme fi 
è accennato nel capitolo precedente, che l’ifteflo 
venditore faccia due perfonaggi, vno cioè di ven¬ 
ditore, e Taltro di procuratore del compratore, in 
maniera che fia compatibile con la mifura, ò co la 
numerazione, ouero col pefo à fc fìefio , quando 
carica le merci per inuiarle al compratore ; Quin¬ 
di fuol cadere il dubbio, fe occorrendo qualche 

difgra- 






LIB.VII.DELLA COMP.E VEND.C.V. 3 3 
difgrazia per ftrada, di chi debba eiTere ii perico¬ 
lo j Comeaii’incoatro,fe ilcafo portaiTe,in quei 
mentre qualche aumento notabile di preizoj coti- 
forme fuole occorrere nelle mercanzie, di chi deb¬ 
ba edere queft’ vtile, fecondo refempio dato nel 
capitolo antecedente delle c6miffioni,che fi danno 
tra negozianti. 

Et ancorché in ciò fi feorga qualche varietà d' 
opinioni, tuttauia pare, che la decifìonc dipen¬ 
da dalle circoftanze de cafi, fiche fi deue dire que- 
fiionc piu di fatto, che di legge, e particolarmente 
dallo fìabilimento del prezzo 5 Attefo che fe fi de¬ 
ue attendere il prezzo,che corre in quella Città do- 
ue fiano le merci, fecondo il quale il mandatario 
abbia dato debito al mandante delle msrcanzisj 
mandate ,-in tal cafo il pericolo farà del compra¬ 
tole, mentre flio iara 1 vtilc di quel nuaggior prez¬ 
zo, che la robba fi venderà nel luogo, al quale fi 
manda, mentre 1 aumento del prezzo nafee così 
dalle fpefè, come dal pericolo del tranfporto da 
vnluogoallalrro ; Et alfincontro, fcfi douràat¬ 
tendere il prezzo del luogo,al quale fi mandano,in 
tal cafo, per riftefia ragione il pericolo dourà effere 
del venditore . 

Bensì che (opra ciò non fi puoi dare vna regola 
totalmente certa, e generale applicabile ad ogni 
cafo ) dipendendo in gran parte la decifionc dalle 


cir-f 
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circoftanie del fatto ^ cioè dalla forma della com¬ 
mi ffio ne » ouero dairvfo dè negoiianti, ò dallaj 
natura delle mercanzie commefife , conforme piu 
dipintamente fi difcorre nel Teatro in quefto me- 
dcfimo titolo. A 

Qinndo poi fi tratta di robbe ftabilÌ> oueramete 
dè mobili venduti come vni fpecie certa,in manie¬ 
ra,che no entri la fudetta ragione della mifura,ò del 
pefo, ouero della numerazione ; Et in tal eafo ba- 
fta la perfezione del contratto , ancorché non ne 
fia feguita la tradizione, acciò,così il comodo, co¬ 
me rincomodo, ouero il pericolo fia del compra¬ 
tore, e non del venditore, quando non vi fia pat¬ 
to in contrario, ò altra circoitanza, che porti colpa 


6 


nel venditore. B 

L’altro effetto della traslazione del dominio è 
quello de frutti, circa de quali fì diPingue tra l’in- 
tereffe del venditore, e del compratore, e quello 
del terzo , poiché à rifpetto del venditore 5 O il 
prezzo è pagato, ò nò \ Se non è pagato, importa 
poco fe li frutti fpettino all’vno , ò alfaltro , men¬ 
tre quando anche fpettaffero al compratore , tanto 
quello farà tenuto à pagare al venditore rintcref- 
fc, ouero li frutti della robba, conforme fi difcorre 
nel libro quinto deirvfure,e per cefeguenza la cofa 
batte neU’iPefToj II che pariméce può occorrere all* 
incontro quando il prezzo fia pagato, c che il ven¬ 
ditore fi abbia prefo i frutti) mentre farà tenuto alli 
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medefimi intercfri>ò flutti recompenfatiuij eflen» 
do in ciò correlatiui, il compratore, & il vendito¬ 
re , conforme fi difcorre nel fiidetto libro quinto 
dell’vfure. 

L’importanza dunque ftà neirintereffe del ter¬ 
zo, che perefempio il venditore, dopo già perfet¬ 
to il contratto della vendita, abbia venduto , ò in 
altro modo conceduto la colà venduta ad vn ter¬ 
zo, dai quale pretenda d’auocarla come fua, ouc 
ramente ripeterla il primo^compratore. 

Molto piu fuorefierc quello dubbio d’impor¬ 
tanza, quando fi tratta di frutti intellettuali,onero 
incorporali) i quali cófiftano neirelércizio di qual¬ 
che giurifdizione,ò preminenza 5 Come per efem- 
7 pio ) fé ad vn caftello, ouero ad vn podere fia an- 
nelTo il padronato con la facoltà di prefentare à 
qualche beneficio, fé il cafo porta, che fegua la va¬ 
canza, e relpettiuamente la prefentazione fi faccia 
dal venditore doppo la vendita, in tal cafo entra il 
dubbio fé tal prefentazione vaglia > ò pure debba-> 
preualere quella che facellc dipoi il compratore, 
e ciò dipende dalla pertinenza de frutti, mentro 
Tefercizio della prefentazione fi dice frutto del pa¬ 
dronato , 

Et in quelli, ò altri cali fimili, entra il rigoro 
della leggCjche il dominio non fi tr-asfenTcc fé non 
mediante la tradizione vera, e naturale de fatto, 
fiche quando quella vi fia, non vi cade dubbio al- 

E a cuno. 
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^ cuno > il qual cade quando fi tratta d’vna tradìzio- 
^ ne, Ja quale dipenda dalle parole di dare , tradere , e 
confinare folite metterfi dà Notati neiriftro mentii 
Bt in ciò , quantunque non manchino dè contra* 
dittori al folito, nondimeno fi ramina con la vera 
difiinzione, fe la robba fia nel cofpetto de contra¬ 
enti, in maniera che quelle parole fi pofiano veri¬ 
ficare nella tradizione vera, e naturale, ò nò, per¬ 
che quando ciò non fia verificabile,non giouano à 
quefio effetto. 

Carne anche diiputano li Giurifti fc baffi quel¬ 
la tradizione intellettuale, la quale fi finge dalla-? 
legge per la claufula del coftituro ^ Et ancorché ad 
alcuni eifetti quelli clauf ila operi la traslazione del 
dominio, e del pulTelfo, anche per li remedij pofief- 
forij prÌLiilcgiati,c forme fi difcorre nella tnateria de 
Giudizi] rrartanio de Ili remedij pofTefTonji Tutta- 
uiaà quelli effetti pare che abbia deH’impiobabile. 

L’altro effetto della traslazione del dominio è 
quello, che riguarda parimente i’interefle del ter¬ 
zo, quando cioè effendofi venduta la robba ad vna 
perfonaj.e doppo fatto il contratto valido,e perfet- 
^ to,,fi trasferifea la robba ad vn^’altra perfona , alla 
quale-fi fia fatta la tradizione de fatto, fe contro 
quello, il primo compratore abbia azione alcuna ; 
E ciò parimente dipende dalla traslazione del do- 
cninio , attefo che quando quello foife trasferito, 
in tal cafo potrà auoeare, ò vendicare la robba co*. 

me 
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me propria» mà neiraltro cafo non fé gli dà rime¬ 
dio alcuno 5 Maggiormente quando il polle flore 
fìa per caufà onerofà, e correfpcttiua. » fenza frau- 
de j o collufìone » che però vi bifbgna parimente^ 
la tradizione vera, & effettiua ; Ancorché in que- 
jfto calo, fecondo la più probabile opinione fi am- 
metta quella tradizione finta , la quale rifu Ita dalia, 
claiifula del coflituto. 

Bensì che molto di raro fi dà quefìo cafb , non 
folamente per il Bile di mettere negl’ifìromentì la 
fudetta chufbla del confiicuto, mà ancora per [’i- 
poteca, la quale per il più fi fuole mettere, fiche 
febenequefh non importa la traslazione del do¬ 
minio, tuttauia concede i rimedij reali, anche con¬ 
tro il terzo pofiefibre, per tutto quello, che impor¬ 
ta 1 ofìei uanza del contratto, che però in foftanza 
batte^neiriltefib ; Tuttauia quando quefie cautele 
non fi adoprino, refìa il fudetto effetto operatiuo. 

II piu notabile effetto del quale più frequeiite- 
^otnente fia fblito difputarfij è quello che riguardiL.,« 
la poziorità del venditore fopra ì’ilfeiTa robba Tua 
Venduta , in concorfb de creditori anteriori del 
compratore; Attefo che quando il dominio non 
fi iìa trasferito, in tal cafo il venditore farà prefe¬ 
rito a tutti li creditori del compratore , ancorchetj 
anteriori, per la ragione, che non concorre come 
cjeditore,mà fi piglia il fuo come padrone;Nè pof- 

fono. 
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fono li creditori pretenderi* ragione alcuna foprà 
la robba, la quale non fu de: loro debitorcjconfor- 
me fi difcorre nel libro feguente del credito, e de¬ 
bito ) dou è la propria feae del concorfo de cre¬ 
ditori - 

In quattro maniere dunque quefta potiorità en-^ 
trerà per la ragione del do min io,no olìante la ven¬ 
dita 5 Primieramente, cioè quando vi fia refpref- 
fa riferua ddl dominio, non oftante la confegna ; 
Secondariamente quando il contratto fia nullo,ò 
per difetto di folennità, ouero d’inabilità del ven¬ 
ditore, ò pure per difetto delle robbe le quali non 
fiano di libero comercio *, Terxo perche non fìa-i 
(èguita la tradizione,la quale (come fopra) è necef- 
faria per la traslazione del dominio ; E quarto 
quando vi fia il difetto dclfintenzione del vendi¬ 
tore dì non trasferire il dominio lènza il pagamen¬ 
to del prezzo, e di non feguitare la fede del com¬ 
pratore , dal quale fia ftato ingannato fopra la tra¬ 
dizione della robba prima di pagare il prezzo 5 E 
ciò fuole occorrere in due maniere; Vna cioè ,fe¬ 
condo Tvfo frequente dè negozianti, che fi pra¬ 
tica nelle merci, & in altre colè manuali, che il 
compratore con inganno prefupponga al vendi¬ 
tore il pagamento pronto, e co quello ingàno gli 
leui le robbe di mano fenza che vi fia fiata inten¬ 
zione di darle in credenza, E laltra,quando anche 

vi 
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vi fìa la conuenzione della credenza j mà che il 
compratore fbfTe già decotto > onero decotturo ) 
mentre parimente vi entra riflefìTa ragione del di¬ 
fetto dell intenzione ) e deiringanno) con- 
forme più dipintamente fi difcorre nel 

ì Teatro in quePomedefimo tito¬ 


lo ) e nel libro feguence-? 
del credito, e de¬ 
bito . C 


Nfl di fi. f, di 

rifilik.B,de le ré 
dito nelli difi, 
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CAPITOLO SESTO. 

Della Lefione, la quale fi dà in tutti 
quefti tre contratti, della com¬ 
pra, e vendita, della dazioneia 
foluto,edella permutazione,E del- 
U remedij,&azioni,che fi diano 
così all’ vno, come all’ altro con¬ 
traente , per il raedefimo capo di 
lefione;. E delle file diuerfe fpe- 
cie=> . 

s o M M A R I o. 

1 Ando *vf fi a dolo , quejìo annulla f atto in- 

V ^ che fevi fia poca lefone • ^ 

2 Cejpindo il dolo li contraenti fi pojfor^ incannare fin 

dia meta del pi ufo pre-^'^o • 

5 In Roma hajìa la ter'^a parte per la lefione» 

4 7 <lelle Chiefe > ò pupilli ogni poca lefone 
tende . 

W 
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S fifcot e nelle Comunità hafla U fe(ìa parte* 

$ Se l ifleffa fefÌA entri nella njendita * 

7 Se fi dta la lefìone^nella tranfa’:Qone * , 

S Dell elezione che ^ da al compratore * 

9 Fa in tanto li frutti firn* 

10 ‘ ’ 

■ 1 ■ efifeito , < •. -i; . > ’ ' 

11 Della lefione enùrmijfima, e defmi effettipartké' 

larmente circa li frutti . 

15 §}»andd fi'a k^one deir vna^ò deir altrapalita, 
edelm0dodi ftimaf’*ilniaÌoré* > 

14 Se, e quando fia enorme, e quando fia emmìf- 
' fim^* K^ 

I 5 De Ili cafi in quali fi fàppia il calore 2 

té Ideila lefione della'vendita à ^ita* 
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4 » 

- - 

C A P- V I. 


AlJ’vna, cTaltralcgge^duile, ccl- 
nomea ) per<juclche tocca al foro 
efìcrno, e giudiziario è ftato rtabì- 
lite, che tràlicontraentivper ia con- 
feruazione del commercio -, ogni 
volta che non vt fu vn dolo efprtl- 
(b, e vWo, il quale ranche con poca lefìone cagio¬ 
na la nullità dell’ atto per difetto del confenfo , lìa 
lecito d’ingannarfi fino alla metà del giallo prezzo, 
cheperò quando-h Icfionemon arriua à quello fé- 
* gno,nò fi ili ma cèf^erabilc» e tale, che fi poffa dire 
enorme nè atta per gli effetti de quali di fotte fi 
parla; Quando per le leggi municipali non fi deter¬ 
mini diuerfamente ;Come particolarmente occorre 
in Roma per il fuo flatuto, che balla la Icfione nel- 
^ la terza parte per quei medefimi effetti, li quali per 
la legge comune nafeono quando fia -^nclla me- 

E fé bene in alcune alienazioni fi fuole attendere 
ogni Icfione per piccola che fia, ftimandofi f atto 
Icfi uo, quando non fia vtilc; Come pafticolarmcn^ 
4 te occorre nè beni delle Chiefe, ò de pupilli, ò mi' 

nori i 
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norij Nondimeno ciò nafce per priuìlegio della 
perfona^ouero più tofto per il motiuo molto ragio- 
ncuole, che quelle forti di perfone viuono forco la 
legale amminiftrazionc d’altri per neccflìtà, men- 
tre non po(Tono fare il fatto loro da foftelTI jclic 
però giuftamente la legge hà cosi prouìfto» per to¬ 
gliere le fraudi degli amminiflratori j fiche non 
è co fa che riguarda la natura del contratto. 

Vi fono però alcune perfone priuilegiate i Co¬ 
me particolarmente fono il fifeo, e le Comunità 5 e 
y li luoghi pij, ò altri, in quali entra fiftclTa ragione 
di viuerc fiotto gli amminifiratori j Et in quelle ba¬ 
ila la.iefione nella fella parte , acciò faccia f ifteffo 
efìetto, di quelche tra li non priuilegiati faccia la 
metà . 

Difputano però ì Gìurifti fequefto medefimò 
priuilegio della folla, camina à fauorc delle perfone 
priuate in quelle vendite le quali fi facciano per or- 
^ dine del giudice i c focto V afta publica j Et in- ciò 
fi feorge qualche varietà d opinioni, 6c anche de {li- 
li,in maniera che non vi fi può dare vna regola ccrr 
ta, e generale 5 Attcfoehe la Curia Romana tiene 
r opinione negatiua ,chc anche in quefto cafo fi ri- 
cerca la medefima iefione della meta 5 Et all’ incon¬ 
tro li tribunali del Regno di Napoli tengono V af- 
fermatiua, e che ballila follai Cheperòiì dourà 
caminare con iifìiii de Tribunaii di quei luoghi, 
ne quali cade la quefiione. 

1’ : S ; 
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Si crede però^ di gran lunga piu-ragioneuolc'J è 
più legale quella lècóda opinione che debba sballa¬ 
re la fefta parte per qucil’ iileira ragione di ditìfe- 
rcnza^per la quale nel cafo della vendita volontaria 
fatta dal padrone della robba^ il quale abbia la libe¬ 
ra amminillrazione del Tuo, fi ricerca la metà , c 
nell’ altro cafo che fi faccia dairamminiftratorc le¬ 
gale, e neceflario, balla lafelb; Cioè che nel primo 
cafo il contraente può, fe vuole donare il fuOjikhe 
non fi può fare dall’ amminifiratore, mentre il 
giudice fi, dice anaminiftratore , e non padror, 

ne-> • A I. 

L’ifteflofi dourà dire dell' altra queftionc, fe la 
1 e fio ne, entri ò nò nelle tranfazioni, attcfochedtL 
alcune parti fi tiene T affermatina, 5 c in altre la ne- 
gatiua,cbe petobifognctà.caminare con quella opi* 
nione, la quale fia.iùi. riccuuta , B 

Polla dunque la Ridetta lefione fopra la metà, ò 
r^fpettiuamente in quella parte che dalla legge mu¬ 
nicipale fia fiabilica, ò che balli la minore per ld_» 
qualità delia perfona, ò dell’atto come fopraj Quc- 
fia fi dice.ordinaria, e femplice ,ouero enorme ì 
differenza di quella, la quale fi dice ftraordinaria & 
enormilfima. ' 

Nel cafo chefia enorme fi dà bene la facoltà à quel¬ 
lo dè contraenti, il quale fi ftima lefo di dimandare 
la refcillione del contratto > c di rimettere le cofe 
inpriftinoj màfè Taltro cótracnte elcggefie dì fup- 

plite 
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plireìl giufto preiio» & impedire, la rMcifìSonejCip 
gli fi;rà permeffo, me tre la leggagli dà quella ekzip 
ne,e mette in Tua facoltà vna delle due cpfe.cioè,ò dì 
patire tal. rcfciflione, oueramente.di farela.fufleita 
fupplcrione. 

E quando non valcndofi il compratore di tal 
facoltà, fìa luogo alla refcifTìooe (. aneorche.nooj 
^ maiichinOsdè contradittori) j Tuttàuia è più vérojC 
più comuncmeiKe riceuuto che in quello mentre il 
compratore fìa flato vero padrone, e che abbia 
fatto i frutti Tuoi, fiche non Ila tenuto alla loro re* 
flituzione, C , . 

Bensì che quello rimedio della rercifììone fi con> 
cede córro il compratore, ouero, contro il fuo credè 
non già contro il terzo poffefibre con titolo fin- 
gola re onerofo, e correfpettiuo , il quale abbia ac- 
quifìaro la robbapcr il fuo giufto prezzo, màrcia¬ 
mente nel cafo che anche il terzo pofTedefic la rob» 
ba per il medefimo prezzo ingiallo, e lefiuo, in ma» 
niera che fulTe parimente in guadagno , con danno 
dell’ altro contraente. D 

Sopra il regolare quellametà , fi fcorgc ancora 
qualche varietà d’opinioni fri Dottori; Attefo- 
che alcuni credono, e particolarmente nel cafb che 
il compratore fi flimale/b, e che pretenda di aucr 
iipagato la^robba più del giuflo prezzo^ che balli ia-j 
meta di quelchc il fuddetto giullo prezzo importa, 

cioè 
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cioè fc la robba vaglia mille, che bafta d’auerla pa¬ 
gata (òpra mille, e cinquecento y Tuctauia la più 
comune, e la più rìceuuta opinione pare che fia in 
contrario, che |egualmentc camini] nell’ vno, 
c Taltrocafo T iftelTa regola della metà, cioè che fc 
la robba vaglia due mila, fi fia pagata fopra i quat¬ 
tro mila, ò relpettiuamcnte meno dei mille . 

'Quando poi la lefione fia grande , & ftraordina- 
ria, che però dà Giurifti vien chiamata enormiffi- 
ma, ne refultano effetti molto diuerfi a beneficio di 
^ j^uci contraente, il quale fu così malamente lefo, 
poiché in tal cafo la legge prefume nell’ altro con¬ 
traente il dolo, il quale annulla il contratto , in ma. 
niera che fi abbia per non fatto,fìche non abbia tol¬ 
to il dominio ad vno , c trasferitolo all’ altro ; E 
per confeguenza non fi dà all’ altro contraente la-i 
iùddettaelezione di fupplirc il giufto prezzo, 6 c 
entra la rcftituzionc de frutti, cosi per la ragione 
del dominio, come ancora per f altra della mala 
fede, la quale dalla legge fi prefume in vn contra¬ 
ente così auantaggiofo, Se ingannatore, Co¬ 
me ancora fi concede al lefo di potere ricuperare 
la robba anche da terzo- E 

Bensì che circa la reflituzione dè frutti, entra la 
difiinzione tra quelli» ì quali fiano in elfere, ò pure 
che s’ abbiano per tali, come fono quelli, li quali 
fiano inuefiiti, ò pure confuntì dopò intentata la 
Icfione, egli altri vera nentc confumati prima; Af- 
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tefòche nella prùriiì fpecic non vi cade fcuft alcuna, 
c vanno rciliruiti cofi dal principal contraente , co¬ 
me dal fuccelTore vniuerfale ò particolare , poiché 
in effetto non è reflìtuzione, mà impedimento, ac¬ 
ciò non li guadagni quello, il quale in tal maniera fi 
fcuopra non efiereil padrone^ Mà nell’ altra fpecie 
farà {bufato il terzo, & anche il fuccelTorc ; Anzi 
molte volte rifleflb principale cotraente,quando le 
circollanze del fatto fiano tali che fculino quelli^ 
mala fede, la quale dalla legge fi prefume, mentre à 
queflo effetto di efierc feufato dalla reftituzione de 
frutti percctti e confanti prima della lite , ò di altra 
interpcllazione, non folamente bafia la buona-» 
fede pofitiua , mà anche quella, la quale fi dice me¬ 
dia, cioè che non fia mala pofitiua. 

Le maggiori queftiom dunque, le quali (opra 
csòoccorrono in pratica , riguardano la proua dell* 
$ vna c dell’altra fpecie di lefionc; ElTendó certo che 
quella non fi prefume, mà fideue prouarecon¬ 
cludentemente da quello, il quale rallegajE fi filma 
proua difficile, perche deue ferire il tempo del con¬ 
tratto; Et aneoia li teftiaionij (opra ciò non diman¬ 
dati deuono affegnare buone,e concludenti caufe o 
ragioni di feienza, confiderando le circoftanze del 
fatto, dalle quali fi deuc regolare il valore, fecondo 
la Ifirna, òT opinione comune, c quanto in quel 
' luogo 5 Se in quel tempo la robba fi farebbe pofiuta 
fenza inganno comunemente vendere, mà non già 

carni- 
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ctìminare con <!’errore, con il quale foglìonoca- 
minare gli»ftimatori periti néirartCj apprezzando la 
robba perla loro perizia, fecondo il valore per la 
fpefa che vi fi fàccia, mentre frequentemente infe- 
gna la pratica ^che per efempio in vna vigna,ouero 
in vn giardino, fi faranno li-cafini, e le fontane , e 
delizie, con.ipefe’notabiìi, in maniera che à Rimar¬ 
le in regole d’arte, quel giardino , ò quella vignEu» 
vaierà dìece..mila •faidi, &c à venderla con ogni 
maggior diligenza d' vomo fagace , non fé ne tro- 
ueratio più di due mila,che però queOo farà il vero 
valore,ilche anche frequentemente occorre nelli pa¬ 
lazzi, &c in altri cdificj vrbani. 

- Anzifideue attendere particolarmente la qua¬ 
lità, ouero la condizione de tempi, poiché confor¬ 
me hà infegnato la pratica in quefto fecolo,nel qua¬ 
le r Italia hà fperimentato tutti li diuini flagelli, di 
pefte, di fame e Ui guerra , e *quefta doppiamente 
cioè inteftina, e foraftiera, frequentemente dà il 
cafo che quella robba, la quale in tempi non ca- 
lamitofi, in queir ifteffo paefè, auea vn prezzo, nel 
tempocalamitofo vaglia molto meno; Che però 
giuflo prezzo làrà quello, il qualecomunemento 
corre in quel tempojOgni volta che fi tratti di ven¬ 
dita fatta da perfonajla quale abbia la libera ammi- 
niflrazione della Tua robba, in maniera che fi debba 
caminarc con quefìi termini generali della lefione, 
nià non già quando fenza vrgente, e precifa necef- 
' fità 
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Età fi tratti di beni di Chieftsò di pupilli, actefbche 
in tal cafo no douendofi fare^ralienazione fenzaviia 
euidente vtilìtà, fata mal configlio il farla , in tem¬ 
po calamitofo, quando per ordinario li prezzi delie 
robbe fono molto inferiori* 

Come ancora^ fi deuono confiderare li patti, e le ^ 
cautele, mentre quefie cofc cagionano vn’aìterazio- N dii fi* t*dei 
ne notabile del prezzo per altro naturale , attefo- 
che fevi fi metterà il patto di retrouendere,il prez- mi 

zo farà mino rè nella quinta , ò fefia parte, ò in altra JÌ9tii9lo, enei 
ad arbitrio del giudice, e fo non vi faranno buone 
cautele d’ euizione farà i' iftefio, con cafì fimi’ 
li. F 

Le maggiori difificolta però fono nel fermare la 
fuddetta qualità di lefioneife fia ordinaria, & cnor- 
j^rae, ouero grande, Se efoi bitante, in maniera che fi 
polla dire enormiffima per gli effetti fuddetti, poi¬ 
ché in ciò fi feorge vna gran varietà d* opinioni, 
volendo alcuni che debba efTere vnVccefTo grande, 

6^ intolerabile, in maniera che non fi paghi li quin¬ 
to, ò il fello del prezzo giu fio *, Altri che baiti nel¬ 
le due terze parti, (e quella opinione è fiata alle 
volte feguitata dalla Rota Romana ) ; Et altri forfè 
più probabiìmente , che non vi cada vna regola v- 
niforme, e generale applicabile ad ogni cafu, mà 
che fia materia arbitraria , per nafeere U decifiono 
dalle circoftanze particolari di ciafoun cafo , dalle 
quali 5 dipenda il vedere, fe veramente vi fia vri’<n 
Tomrnyyf^xMlkComfrai G gm- 
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ganno tale, il quale dia probabile argomento di 
(juel dolo, che la legge prefume, ò che all’ incontro 
r efeiuda ^Tuttauia conuienecaminare con quella 
opinione, la quale fia riceuuta dà Tribunali di quel 
paefe, nel quale fia tal queftione, conforme per il 
più bifogna fare in fimlli queftioni cofi dubbie, e 
controuerfe, con il di più che fi difeorre nel Teatro 
in quefìo medefimo titolo,non efiendo facile ( co¬ 
me più voice fi è accennato ) i! moralizare tutte le 
minuzie, e particolarmente in cofe poco frequenti, 
in pratica. G 

Alcuni in quello propofito di lefione vanno con- 
fiderando, fe quello il quale abbia fatto il contratto 
I jvantagiofo per iè,con inganno dell’ altro contraen¬ 
te,aueife notizia del valore,e della qualità della rob* 
ba,e che all’incontro no rauefie quello il qual’c fla¬ 
to ingannato, Mà ciò veramente non riguarda que- 
fìi termini, attefoche, quando ciò fi yerifichi, en¬ 
treranno più toflo li termini del dolo vero , ouero 
quelli del mancamento del confènfo deH’altro con¬ 
traente per il falfo prefuppofto , perilche annulla 
il contratto,anche quando la lefione non fuffe iib 
detto grado di enorme, ò di enormiflima . 

E cofi parimente non riguarda quelli termini F 
altro cafb, il quale fi confiderà , fè quello il quale fia 
flato ingannato, fapeffe bene il valore della robba, 
fiche fàpendo per altro il fatto fuo,abbia voluto dar¬ 
la per quel prezzo 3 attefoche in tal cafo entra vna 

del- 
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dèlie duCjCofe cioè,ò il dolo pofitiuo di coluijil qua¬ 
le abbia voluto foffocare l’altro cotracnte per il bi- 
fognojnel quale fi trouafife,oueramente vn'implicita 
donazione che abbia voluto fare quello il quale ab¬ 
bia fatto tal contratto con fuodifauantaggio, èc in 
ciò il tutto dipende dalle circofìanze del fatto . 

Cainina tutto ciò nella valutazione di quelle co- 
fe ) le quali fi vendano con piena ragione in perpe¬ 
tuo , in maniera, che la lefione vada regolata dalla 
ftima del valore naturale, Se intrinfeco j Si anch(u 
dall’ accidentale, Se eftrinfeco della robba ven¬ 
duta . 

La difficoltà però cade quando fi tratta di ven¬ 
dite a vitaj O perche le robbc)ò ragioni fìano di lo- 
^ ^ro natura vitalizie, come fono gli offìcij vacabili > le 
penfioni, e 1 vfufruttoj Ouero che il padrone della 
robba fua libera, la vendafolamenre ad vn’ altro in 
vita, o del compratore , ò di elio venditore, ouero 
di vn terzo, conforme di quello contratto vitalizio 
fi djfcorre di lotto nel capitolo ottano cioè come 
vada filmato il valore per regolare la lefione. 

Et in ciò camina quell ifìelTo che fi è accen¬ 
to nel titolo precedente delle donazioni in quello 
medefimo libro nel capitolo quinto per sfuggire 
quanto fia poffibile la rcpctizionc . H 
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CAPITOLO SETTIMO. 


Dell’ euizione, e dell’ azione di quel 
che importa il più , ò il meno, per 
trouarfi la cofa venduta di peg¬ 
giore , ò di minore qualità ; E del- 
li cafi, nelli quali il compratore 
fi. renda ficuroda ogni moleftia-i, 
fopra la cofa comprata. 

SOMMARIO. 

« 


T. “W ^ Eut^ione e connaturale a tutti tre li con- 
I i tratti tSt* è douuta anche non promejfa . 

1. Che cofa operi la promejfa efprejfa .. 

3! che cofa importi l'ohligO' deli, euic^tone 
4 Jltro. € reui^ioue, cJr altro la rellitu:z^one delfre^- 

Ko • 

5. Quando ft dica feguita 
6 Cpuando. fadonutd anche auanth che fegua 
y Se il compratore fa. tenuto pagar* il pre:zK^ doppok 
molejìie .. 

8; Se fegua in parte t^uat effetto ne rifulti •, 

Se; 
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f Seti compratore pojfafar tranfo'^ione per impedir 
l' eui’^ione, 

10 B necejpiria la denuncia della hte > e quando Hoi^' 

fìa necejpina, 

11 II permutante ritorna alla rohha fua . 

1 1 Se il creditore-, al quale fa euitta la rohha data in 
foluto torni al fuo credito . 
flon f deue r eui^ione per la contraria conuen- 
Zione . 

làf. Il creditore che: vende non è tenuto euizjo^^ 
ne ^ 

i j 11 compratore che fapeua la ragion degli altri, non 
hà quef anione * 

i !!5 Molto meno quando V euiz}one f prometta per il 
filo fatto proprio . 

17 Et in quefli caf rie meno entra. Ita refituziofte del 

prezzo* 

18 T^on fi deue r euizione colpofa- 

ip TSle meno quella per natura della, cofia y che fi di-^ 
chiara * 

20 Tronfi deue per la vendita di vna- eredità, ò di 
vn feudo, ò altra vniuerflta di beni 

2,1 Tronfi deue dall erede col benefizio deW inuen^ 
tarlo 

22 Cejjmo tutte quefle limitazioni nel fatto colpofio ,. 
ò volontario -, 

a j Se il venditore (ta tenuto per il cafi della fuà m 9 rl 
te per giuflizia 

lSion> 
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24 T^oft pu& il compratore acquijìar ra^hni contro il 
venditore . 

2 5 Dell' an^ione di quanto meno* 

2(j. Delle cofe pretiofe cheJl troùino dentro le cofe ven-i 
dute . 

ij II compratore in cafo d* eut^ione rejia hhtrm 
anche da debiti accollati con la dichiarai^io- 

, 28 Quando il compratore fi renda ficuro dall' eui:(^to^ 
ne , e dalle mole[ìie • 


CAP. VII. 


Onnaturale à tutti quelli tre con¬ 
tratti) di compra c vendita^di dazio¬ 
ne in Coluto, e di permutazione, è T 
euizione 5 Anzi è ancora connatu¬ 
rale alla diuifione j conforme fi ac¬ 
cenna nel libro nono nel titolo dell’ erede, in ma¬ 
niera che quando anche non fi fia promefia, ogni 
volta, che non fi verifichi alcuno de cafi accettuati 
li quali di Cotto fi accennano , quella farà douuta 
per la natura del contratto, fiche il prometterfi cf- 
preffamente opera vno de due effetti 5 Primiera- 
2 mente, cioè che fia douuta, anche in quei cafi, nelli 
quali per difpofizione di legge non entrarebbe j E 

fccon- 
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fecondariamentc perche mcttendofi per ordinario 
negl’iftromenti Tipoteca, U i patti efecutiui > ciò 
cagionerà quelli migliori rimedij,!i quali mancano 
quando bilbgna dimandarla per la fola difpofizio- 
ne della legge, 

L’euizione vuol dire, che quado al compratore^ 
^ ouero ad vn altro contraente,ha in tutto, onero in 
parte tolta la robba datagli, egli aura lazione cotto 
il venditore, oueramente contro ogn altro,che ce 
rabbia data,à rifargli, non folamenre il valore della 
robba perduta fecondo il tempo, che fègua Teui- 
zionc, ma ancora tutti li dannile gl’intereflijche fe 
ne patifTero, 

Quindi fègue, che da Giurifti fi fà gran diffe- 
^ lenza tra l’obligo deircuizione,e quello della refti- 
tuzione de] prezzo > fìimandofì molto meno quc- 
fìa feconda obligazione, che la prima. 

Per difpofìzione di legge,non s’intende fèguire 
Teuizione, acciò entri robligazione fudetta,fc non 
S quando effettiuamente al compratore, ouero alf 
altro contraente fa tolta la robba in ragione di do¬ 
minio 5 in maniera che ne fègua la perdita affatto; 
Non già quando fìa nella fola ragione di pofìcfìb, 
per vn certo effetto temporale ; Come per efcm- 
pio fe vn creditore del venditore, ouero dì vn fuo 
aurore intentaffeil fàluianojoueramètel’afrociazio- 
ne per pagarfi con li frutti del fuo debito, men¬ 
tre in tal cafo non fi dice fèguire fcuizionejma fo- 

la- 
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lamente fi dice^ che il polìeflorc riceua delle mole* 
ftie^che però nafcerà i’adone contro il venditore 
à douerlo liberare dalle moleftie, con affumereiti 
fe la lite , oueramente à rifargli quel che importa¬ 
no le moìefiie, ma non già entrerà 1 azione dell 
euizione formale. 

Bensì che oggidì quella difpofizione legale re* 
fìa quafi bandita dalia pratica per la moderna in- 

6 tioduzionc di farfi promettere l’cuizione , anche 
in calo delle fole mo’eftie per quelli giudizij pof- 
feilorij j e prima di perdere il pofTelTo 5 Però que¬ 
llo patto fi pratica morbidamente, qjando non fra 
feguica 1 efecLìzione , c che il compratore di fatto 
non fra fiato fpogliato del polfeflo , mentre in tal 
calo bafta che il venditore fi aifuma il pefo della li¬ 
te j Tefito della quale fi dourà afpcttare. 

Mà perche molte volte quefte liti, e moleftie 
occorrono prima chQ Ì1 compratore abbia pagato 

7 il prezzo. Quindi frequenteméte nafeono le que- 
fìioni, fe il compratore poffa, durante la lite, clTerc 
forzato à pagarlo ne tempi ftabiliti j Et in ciò la-» 
regola affifte al venditore, ogni volta che ofieriica 
vna idonea ficurcà deUeuizione,mentre molte vol¬ 
te li compratori per non pagare, vanno rifueglian- 
do delle prctenfioni contro il fuo autore , e bene 
fpefio le comprano loro medefimi j Che però vi 
fi deue caminare co molto riguardo,e circoìpezio- 
nej Ogni volta però,che l’euizione non fia chiara, 
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& imminente) in maniera, che ceffi quello folpet- 
to, non effendo ragioneuole di forzare il compra¬ 
tore à pagare per auere à ripetere il pagato con vn 
circuito inutilcye col pericolo della fallacia,la quale 
frequentemente è folita feourirfi nelle ficurtà j fi-’ 
che non è materia, nella quale vi fi poffa dare vna 
regola certa, e generale, applicabile ad ogni cafo, 
ma ciafeuno) fecondo il ben regolato arbitrio del 
giudice,dourà elfer decifb dalle fue particolari cir- 
coflanze * A 

Se poi il calo portafle,che reuizione non feguif- 
g fe in tutto, ma in qualche parte *, In tal cafo difpu- 
tano molto li Giurifti fe pofla il compratore vfeire 
dal contratto,e dimandare Teuizìone in- tutto, oue- 
ramente gli fia douuta per quella fola parte,la qua¬ 
le fi fia perduta ; Et in ciò fi feorge gran varietà d’ 
opinioni, e fi vanno dando moke difìinzioni 5 Si 
crede però, che quefia fia vnaquellione più di fac¬ 
to , e di volontà, che di legge, cioè che dipenda.» 
dal vedere,fe il compratore aurebbe comprato vna 
colà fenza I altra, e le veramente gl’importfidi non 
auere tutto quello eh’è contenuto nel contratto, ò 
veramente , che ciò non cagioni pregiudizio con- 
fiderabiie^^ Che però con quelle mafficcie confide- 
razioni di fatto conuiene più tollo caminare, che 
con alcune fottigliezzc, ouero llitichezze legali 
aceénate nel Teatro in quello medefimo titolo. B 

Se il compratore, ai quale folle molla la lire per 
Tp^i^della Cofnpra^ H ef- 


A 

Mèlidife.lì, e 
qìieffùri- 

alo , 


B 

^slif dife, 17 » 
tii0h, 
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cflergli leuata la robba, con buona fede ) e fenzij 
^ probabile fofpetto di fraudo ) e di collufìone, per 
impedire il maggior male dellcumone, procurale 
vna tranfazione, in tal cafojfàrà tenuto il vendito¬ 
re con quella medefima azione di euizione, à ri¬ 
fargli tutto ciò che aueffe fpefo per tal’effettoj Che 
però parimente quella fi dice qucflione di fatto, da 
C deciderfi dalle fue circoilanze, cioè (c la tranfàzio- 
ne fi fia fatta con bona federò nòjfiche no vi fi può 
dare vna regola certa, e generale. C 

Acciò il compratore abbia queft’azionejbifogna 
che denunzij al venditore le moleflie, ouero la li- 
^°te moflagli acciò Io difenda. Se altrimentc quando 
perda la robba, fenza quella diligenza, potrà dirgli 
il venditore, che fi lamenti di femedcfimo, che 
però fuo farà il danno,poiché fe gli aueflc denuda¬ 
to la lite,laurebbedifèfo. 

Si limita però quella regola, quando la giuftida 
deireuizione fia chiara , in maniera che, quando 
anche il compratore folle fiato interpellato, e che 
fi auefiealfunto il pefo, nondimeno non Taurebbe 
poffuta impedire, mentre in tal calò entra vna cer¬ 
ta equità, la quale modera quello rigore legale^ 5 
Che però in pratica, quando il venditore, dal qua- j 
le fi domanda Icuizione porta quella eccezione, ì 

fe gli fuole rifp6dere,che dica pure adefib quel che ^ 
aurebbe polfuto dire per impedire leuizione, poi¬ 
ché fe dirà co fa reieuante, in tal cafo làrà intefo i 

nella 1 


iiwinp 
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nella Tua eccezione, nella quale fi deue camina- 
re con qualche circolpezione à fuo fauore, per il 
niotiuo accennato dì fopra,che potrebbe darli luo-* 
go alle fraudi, Se alle coilufioni, tra il compratore, 
e Teuincente j Che però la materia non riccuevna 
vna regola certa, mà dipende dalle eircoftanze del 
fatto. D 


D 

Nelli difi. ^ S. <? 


Quando fi tratta di permutazione, yi fi feorge 
quella Ipecialità, che fi può a nere il regrelfo alia-., 
robba propria 5 Quando però fia poffeduta dalì’al- 
^^tro contraente, ò dal fuo erede , cadendo la dif¬ 
ficoltà, quando fia pofieduta da vn terzo, nel 
che fi feorge qualche varietà d opinioni, e vi entra¬ 
no diueriè diftinzioni, fiche non è facile darui vna 
regola certa, fiche neiroccorrenze fi potrà vedere 
quello che lenedifcorre in quello medefimo ti- ^ 

tolo nel Teatro, E —-- quepmi*. 

Se poi fi tratta di dazione in foJuto, cioè che il 
debitore in pagamento del fuo debito in denaro, 
ò in altra quantità , dia come per vna fpecie di oc¬ 
culta vendita alcune robbe, le quali fiano cuitte, in 
tal calò entra la queftioae molto dibattuta tra Giu- 
rifti, fe ritornino in piede le primiere ragioni, con 
rifteffe anteriorità, e priuilegij, ò pure che emen¬ 
do queIÌ’eftinte,da quello nono contratto ne nafea 
vna nuoua azione d’euizione; E ciò in^porta mol¬ 
to à diuerfi effetti, c p articolar niente fopra tutto, 
per 1 anteriorità, ò potiorità contro quei creditori, 

H 2 ò al- 






F 
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ò altri, li quali abbiano contrattatOjin quefto men¬ 
tre 5 Et in ciò fi fcorge gran varietà d’opinioni,tut« 
tauia la più comune, e la più probabile pare che fia 
contro il creditore, cioè che fi efìinguano le pri¬ 
miere ragioni ; Ogni volta però,che non vi fia Tef- 
prelTa riferua di quelle, oueramente che fi tratti di 
perfone priuilegiatc, come fono, la dote,le Chiefe, 
li pupilli, e fimili ; O pure che non vi fia per parte 
del debitore Tinganno, come per efempio fe fofle 
proilimo al fallimento , con il più che fi difeorre 
nel Teatro f ; Che però no facilmente vi fi puoi 
dare vna regola certa . 

Molti cafi fi danno, nelli quali Teuizione, ogni 
j^voltà che cfprefiamentc non lia promefia, no è do- 
uuta . Primieramente quando fopra ciò vi fiacon- 
uenzione fpeciaìe, nel qual cafo, cclfa ogni dubbio, 
mentre nelli contratti, le conuenzioni delle Parti, 
quando non fiano efprefi'ainéte riproaate dalla leg. 
gc, deuono fempre à quefta preualere ; Bensì che 
da tal patto può nafeere il dubbio del dolo, ò dell' 
inganno, ò quello della lefione, mentre il manca¬ 
mento di quelVazione deireuizione, cagiona vna 
diminuzione notabile del prezzo, come all’incon¬ 
tro la maggior ficurezza, ò cautela, lo rende mag¬ 
giore ^ 

L’altro cafo è quello del creditore, ad ifìanza^ 
del quale giudizialmente fi venda la robba delde- 
yàiitfo che in tal cafoin effetto la vendita 

fi. dice 
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fi dice farfi dairifleffo debitore,in nome del qua¬ 
le la fa il giudice, che però lazione deireuizione 
Ipetta contro il debitore come vendicore, e noa* 
già contro il creditore,ad iftanza del quale fi, facciaj 
E quindi nafee, che per il più nelle venditCj le qua¬ 
li fi facciano per vìa giudiziariadl prezzo fia mino¬ 
re , il che fi deue confiderare per regolare la le- 
fione. G 

li terzo cafo è , quando il compratore fapea be¬ 
ne le ragioni del terzo, per le quali fu poi feguìta 
^^feuizione, mentre concorrendoui tal notizia, e 
non cu rado fi di farfi promettere I cuizione, fi pre¬ 
fu me che il venditore abbia voluto vendere le fue 
ragioni, tali quali fofiero , H 

11 quarto più chiaramente, quando ciò fi cfpri- 
^^rna,cioè che dica di vedergli quelle ragioni,che egli 
V abbia tali,quali fiano, Oueramcnte,che refiringa 
il fuo obligo d’euizione ad vn certo cafo folaméte , 
come per efèmpjo, lècondo la più frequente pra¬ 
tica,di edere tenuto del dato , e fatto fuo, ò de fuoi 
autori folamente,con altre erpreffioni fimilì. I 
E fc bene alcuni credono, che in quefti cafi, an- 
i7GOTche non vi entri iobligo deireuizione, tutrauia 
vi debba entrare la refiituzione del prezzo j Ison- 
dimeno quefta opinione è poco riceuuta, e parti- 
colai mente nella Ruota, e Corte Romana, la q^ia- 
ic tiene,che il venditore non fia obligato à cola al¬ 
cuna, e che quello fia prezzo delle ragioni vT ud'j.- 


G 

difc.^Q.dei 

dfgÌK- 
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te tali quali fiano 3 fiche quando quefto fia ecce¬ 
dente entreranno lì termini del dolo , onero delia 
Icfione 5 mà non già quefti deiFeuìzione . L 

Il quinto cafo è , quando reuizione fegua per 
Incolpa del medefimo compratore. elLndo r;gione- 
uolc) che la colpa debba andare à dai;no del col* 
pofo. M 

Il fedo, quando fi tratti d'euizione , la quale ri- 
fulti per natura della robba , in maniera che fi dica 
nafeere dal cafo ; Come per efèmpio occorre nella 
^^vendita dè beni feudali 5 oucro enfìteotici 1 li quali 
per loro natura fi dcuoluano finita vna certa gene¬ 
razione , conforme fi accenna nel libro primo de 
feudi N 5 E Tinfcgna la pratica frequente nel¬ 
la Corte di Roma) nelle vendita, ò celfioni della 
comodità delle pcnfioui ) perche eflendo di fiia-j 
natura vitalizie, fe mancano per morte non colpo- 
fa,nè per mano di giuflizia del venditore, non per¬ 
ciò puole pretenderfene l’euizione O , con cafi 
fimiii, ne quali entri la mcdefima ragione . 

Il fettimo è, quando fi tratta di vendita di rob- 
2ohe, le quali collituifeano vna vniuerfità complef 
ftua di più membri, &c effetti ; Come per efempio 
fe fi venda vn eredità,diretta,ò fidecòmilfaria, oue- 
ro vn fèudo,ò vna ragion bacarla,e cofa fimile,poi¬ 
ché entrerà bene l’euizione in tutto il corpo,ò iV- 
niuerfità venduta,mà no già in alcuni beni, ò effetti 
particolari che manca fiero,eccetto,fe foflero fpecifì- 
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cati in maniera che apparifca della volontà di auerii 
afìeriti verijSc efifteti ; O pure che dalla loro qualità 
c dalla quantità del prezzo, e da altre circoltanzc-s 
apparifca , die veramente fe ne fia auuta ragione, 
fiche altrimentc farebbe vn arriechirfi con il danno 
deir altro, quando non entralTe f euizione, ò alme¬ 
no la reintegrazione dei prezzo per la fua'rata j 
Che però, quella fi deue dire quefiione, più to- p 
fio di fatto,che di lesse,da deciderfi dalle circoftan- 
ze particolari di ciaicun calo,e per conieguenza non àtim, 
vi fi puoi dare vna regola ferma*e generale . P ' 

L’ ottano cafo è di quella vendita,la quale fi fac¬ 
cia da vn erede col benefìzio dell' inuentario, fenza 
2 lobligo efprefìb del proprio, attefoche à fomiglian- 
za di quello che fi è detto di fopra delia vendita la 
qual fi faccia ad ifbmza d’ vn creditore, fpettcrà T 
azione contro V eredità , e non contro f erede iru 
nome proprio, mentre egli viene filmato dalla leg¬ 
ge come vn amminifìratore, nel quale non cade tal 
ooiigo del proprio, fé non quando efprclTamente 
lo prometta, con altricafi fimili, che non è ficilo 
fenza gran digrelfione di ridurre à quefia narrazio¬ 
ne per la capacità d’ogn* vno . 

In tutti però li fuddetti, & altri cafi umili, s’in¬ 
tende fempre, oltre F accennata limitazione delk, 
2SpromelTa efprefra, eccettuata la colpa, oucro il fatto 
proprio volontario , non folamente quando la col¬ 
pa fia direttamente ordinata al cafo , attefoche all’ 

ora 


A 
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ora non vi cade dubbio alcuno,entrandoui la ragio¬ 
ne del dolo, ouero dell’ equità naturale, Mà anco¬ 
ra quàdo la colpa fia per altro, poiché fi deue auerc 
il rifpetto al terzo, il quale patifce il dàno per caufa 
volontariadi vn’altro; Come per esépio è il cafo ac- 
cénato nel detto primo libro de feudi, & anche nel 
libro delle penfioni che fé quello, il quale 
abbia venduto il feudo, òk penfione,ouero le rob- 
be del fidecommifio, ò altre ragioni in fua vita,do- 
poi commetta vn delitto, ò altra contrauenzione , 
òpure muti fiato, in maniera che per tal caufa fi 
perda la ragione ceduta anche in vita del vendito¬ 
re, ò pure perla fua morte per mano di giuftizia, 
in tal cafo entrarà 1’ obligo dell’ euizione ò alme¬ 
no quello della refezione dell’ interefie . 

Anzi alcuni pafiano auàti,che fia V ifiefib fc feguifie 
la morte violerà delvéditore da mano de nemici,per 
inimicizia cagionata da fua colpa, ouero che il cafo 
dipendere dà vn Tuo fatto colpofo più rcmotosMl 
quefia è vn’opinione troppo rigorofaje no è abbrac 
data in pratica, fe no quàdo le circofìanze del fatto 
foffero tali, che portafiero lèco vna colpa polì- 
tìua, in maniera che vi entrafle T ifieffa ragione, k 
qual’ entra nel cafo fuddetto. 

Quindi fiegne, che fe bene la legge permette al 
pofiefibre di vna robba,il potere col la fua indufìiria, 
e diligenza acquiftarc anche con poco prezzo le ra- 
^4 gioni 
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gioni di gran valore per dcfenderfi nel polTeffo , e 
n«l dominio , • contro quelli che volcffero fpogliar- 
lo, in maniera che contro il poffeflore non entrano 
quei tigorijli quali la legge adopera contro coloro,}, 
quali per induliria vano cóprando delle liti ^ c delle 
prete nfionisconforme fi difeorre nel libro ièguente. 
dei ciedito e debito > Tuttauia fe il compratore 
volontariamente acqui fiera ragioni contro Ì1 fuo 
autore per potere con quelle negargli il pagamento 
del prezzo,© molefiarlo aireuizione, in tarcaib ca- 
mincrà cótro dì lui dcorche fiapofiefiorc queirifieflb 
rigore , il qual camina contro vmefìranco, il quale 
volontariamente vada cercando cefifioni di liti) e di 
pretenfioni. R 

Oltre r azione dcircuizione,entra vn altra azio« 
he ) cofi à fauore del compratore , come del vendi¬ 
tore , la quale fi dice del quanto più, ò del quanto 
a5meno ) perche la cofa venduta fi rieroualle elle re di 
diuerfà qualità di quelche fi fia afierita , ò prefup- 
pofta, in maniera che fi dice vn azione, la quale piz¬ 
zica delireuizione, ouero che abbia l’ifiefia ragio¬ 
ne j Come per efèmpio fc fia venduta vna robboj 
come libera, e poi fifeopra foggctta à qualche fer- 
uitù ò ad altro pefo)ò vincolo; O pure che per ese- 
pio fi fia venduto vn vafo d’oro,c fi ritroui d’argen¬ 
to, oueramente d’ oro bafio, con cafi fimili, attc- 
foche oltre V azione della redibitoria, della quale fi 
di (corre nel capitolo feguentc, fi darà al comprato- 
Tom-7* della Comfra^ i jc 
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re queir anione > la quale fi dice di quanto meno J 
cioè che il venditore fia obl/gato rifargli ò boniS- 
cargli, quel dimeno che la robba vaglia per tal à+ 
Ipetto. S 

Et all' incontro} fc la robba fi fia venduta per 
vincolata} cdopoifiicopra libera} oucro. fi ven* 
di per argentone poi fi (copra d’oro > il venditoro 
aura a contro il compratore quell* aiionc che fi 
dice quanto di più ^ 

E ciò fuor alle volte occorrere nelle vendftC) Icj 
quali fi facciano delie brille di lana} ò di altre mer* 
canzie, ò di barili di falumi^ prefi ia ragion di guer- 
a^ra parrÌGoJarmente maritima i ruxclii, ouero ad’al* ‘ 
tri nemici, attelòche molte volte porta il calo che 
dettovi fi trouano,gioÌè)&: altre cofe preziofe nalco- 
fie,efiedo quefio'particolarmcce fìile deTurchi,qua- 
do mandano ì tributi al gran Signore , onero che i 
gouernanti tfafportando le loro robbe dà vn luo¬ 
go ali’altrojvlàno portarle in quello modo; Che pe¬ 
rò quando fono fucceffi quelli cali nella noflra età 
alcuni, hàno cagionato la ricchezza di molte cafe 6 c 
ad alcuni ne hano cagionato la ruina, aebe nel prò»- 
prio,fiante che particolarmente quando fiano lìate 
vendite, per il più fatte dd miniliri filcali > non Ib- 
lamete per l'interefie ciuile li.compratori fono fiati 
molefiati in.più di quello che importafie larobbaj 
ocellitata,nna acora fono fiati procefiati,e puniti cri- 
mnalémtc, come vfurpatori delle robbe fifcali,pt«; 

sen^ 


s 

stelli difar/ì p 
e IO. di 
tistli* 
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t€n<lcndofi che vi fuflc i* obligo di rcudare quella 
robba preziofa come non compreià nella vendita ^ 
Ilche cade anco quando nella cafà ò in altra robba 
Venduta fi trouaiiè denaro naicofio, in maniera 
che non auefìe natura di teforojche non cadeirc fbt- 
to la vendita fecondo la difiiinzione, accennata ne! 
fecondo libro de Regali. T 

Quando dunque fia feguital* euizione, ouero 
che fia imminente, in maniera che non auendo il 
compratore pagato il prezzo, non pofia à quello ef- 
fer forzato come fopra, nè rifulra particolarmente , 
27tra gli altri effetti quello, che il compratore otrìc- 
nc la liberazione dà quei pefi, 5 c oblighi, che in par¬ 
te di prezzo fi auefie accollato 5 Come per e fé m pio 
fono li cenfi impofii fopra la medefima robba, ouc- 
ro agli altri debiti del venditore,ancorché fi folte ef- 
prefiamentc obligato a, beneficio di quel terzo cre¬ 
ditore, anche fè per qualche tempo l’auefie ricono- 
feiuto per tale,attefocbe quefte fi dicono obiigazio- 
ni occafionali, ò caufadue col prefiippofio che II,, 
robba comprata debba efier fua, ma non già che 
abbia dà refiar priuo dell’ prezzo, e della robba. 

E fe bene li Giurifti con le folite loro 
fotrlgliezze, volendo ftare sù la lettera òcWtj 
3 danno benefpefio nelle irrag'oneuoJezzej 
grandine vanno crincando,lc vi fia la vera delegazio¬ 
ne, ò nò 5 Tuttauia in pratica non pare che fi debba 

1 2- rice- 


T 
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riceucre, mà che indifferentemente camini la fud- 
detta propofizione molto ragioneuole, H equa, 
adattata al naturai difcorfojSc all’vfo comuneiOgm 
volta però che il co mpratorCj Lenza e fp ri mere que¬ 
lla caulà di pagamento di prezzo^aucfle puramente 
concepito il Tuo obligo > in maniera che pofla (^uel 
terzo creditore altrimente dire d’ effere (lato ingan¬ 
nato dal compratore, e di elTerfi appoggiato total¬ 
mente alla fua fedC) per la quale abbia trafcurato di 
ricuperare il fuo dal principal debitore, in maniera 
che non refin:a,mà piu toilo afiìfta la fudetta ragio¬ 
ne deH’equità, e del difcorfo vmano; E confeguen- 
temente. che la regola aflìfte al compratore,fopra la 
refoluzione deH'obligo per ccffarnela caufajmà che 
fi debba limitare quando le circoHanze del fatto per- 
fuadano diuerfamcntc> conforme più diftinta- 
mente fi difeorre nel Teatro in quello titolo. V 
In molti cafi il compratore fì rende ficuro dallo 
moleftie, ò dal timore delf euizionc, perilche ceffa- 
7 nole fudette dirpute, mà entrano 1 * altrcTopra il 
prezzo ; Come per elèmpio in Roma quando ft 
compri per via della Congregazione de Baroni, 0- 
nero per via della Bolla dell’ ornato, ouero che à 
forniglianza venga coli ordinato con chirografo 
pontificio, trasferendo tutte le ragioni nel prezzojil 
compratore venga afl'ccurato, onero che per leggi 
t ffili particolari l’iffeflb fegua. in chi compra dal 
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giudice all’afla pjiblica,'> come fi pratica in diuerfi 
luoghi) e particolarmente nella Spagna > méntre la 
legge comune in quefìo compratore non da akr^ 
efenzione che quella del gius ofìcpndi de credi:* 
tori pofteriori j Opure chi Compra da vn 

crede benefìz.iato » con le dichiàrazio!?^ 

= ' ‘ ni contenute nel titolo, deir ^ 

^ : i/éfede, concafi, fr, ^ .. 



ì I CA'i 
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CXPITOLO OTTAVO^ j 

i 

Deir altre, rpecie di rcfoluzione di , 
quefti contratti , e. particolarmen¬ 
te deili, contratti, che fi. facciano à 
vita fopra il godimento di, alcune 
robbcifè, veramente importino co¬ 
pra , e vend ita,, ò pure vn’altra fpe- 
cie di contratto 

SOMMARIO. 

I 

j. He ^uefìo contrMto Jt poffà dìfchglwt^ ài co? | 

V > fenfo 0 . 

2^ Se ciò camini in pre£Ìudi:(,io del ter^o •> 

3^ Come fi dehòa giudicare : 

^ DelU retratti contro.il compratore * 

5 DeWaltro ritratto, a faHor, della Chieja t.che. 
à •vendere 6. 

é Delle compre r e. vendite a.vitàf^. 

'j Dell'altre cofie [opra detta, maieriei dì cmpra%e: 
vendita.^ 


n 
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CAP.. VIIL 


I poffono > è fòglionò rifolucre quc- 
fìi contratti,per il reciproco confen-- 
fb de. contraenti, in. pregiudizio dej 
quali 5 ò de loro credi, fuccefforl la-» 
cofà non. hà dubbio* alcuno v per il 
principio,ccrtO)Che ogni colà fi può disfare.in quel 
modo ,,che fi fia, fatta, oche quel reciproco,con- 
lenfo, il quale fia fufRcientc.al contratto, fia fufìì»^ 
ciente. ancora al difiratto.. 



La difficoltà però in queftò cafb cadeyquandd 
^ vi fia il pregiudizio del terzoj, Come per.cfcmpio, 
fc il compratore in parte di prezzo fi aueffe accol¬ 
lato alcuni debiti del venditore j per il che. alli cre¬ 
ditori compliffe. di auere più tofiò per debitore Ìl 
compratore, che il .venditore,fiche ìl difcioglimcn- 
to del cotratto gli cagìonafie vn pregiudizio nota¬ 
bile Et ih: ciò.la fottigliezza de leggìfti va dando 
molte, ditfinzìoni, e particolarmente, fc per la fìi- 
pol'azione del Notare , ò per altre claufole , oucro 
per la. forza, dell’obliga camerale fi; fia; acquiflatd- 
alli creditori* accollatiiazionc irrerrattabilc j Tutta-* 
uia,,ogoi, volta che non vi fia Taccettazione cfprefà 
& de. medefinw ereditojtiiouero r edipa- 
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gamentiTe con la rccogiuxione fatu dal copratore 
canne debitore, ò che in altro modo l’atro non fia 
forpetto di fraude,e di coiluìlone, in maniera che 
il recedo fia feguico candidamente, c con buona-i 
•fede, non pare probabile, che quefto rigore fi deb¬ 
ba attendere ; Che però quelio merita dirfi vn^ 
punto più tofto di f^rto che di legge, il quale non 
riceua vna regola certa ,e generale applicabile ad 
ogni caifo, ma che ne dipenda la decisone dallo 
fudcttej'òfimili cirtodanze del f .tto , douendofi 
più toilo caminare con quella ragionerò equità,li 
quale fia adattata alla rag.one vn)ana>&: alloro co¬ 
mune, che con quelle Ibtichezze , e formalità de 
leggili!, cauate dalle csaufole ^ ò dalle parole deHi- 
fìromenti, le quali perlopiù (confórme più volte 
fi dice ) fi mettono da Notati copiandole da i loro 
forfnuiarij, fenza che li contraenti ne fappiano co* 
fa alcuna, maggiormente quando funo perfonco 
idiote, ò negozianti, ò di tat condizionCj che verif 
fimiimcnce no fappiano quefte fottigliezze legali, 
e molto più fè rilbomento fia in lingua latina, có- 
forme fi accenna nel proemio j E per tal’ effcttOià 
queiloiil quale hà dà giudicare, fi da il nome di 
j giudice, 6cal giudicato nome di giudizio, perche 
quefta parte del giudizio è la più efiTenzialejCon b 
•quale fi deue caminare ; Com e anche ia legge per 
quei che parcicolarinente fi appartiene alla pratica, 
j *. r . ’ / & al- 
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& alle cofè fbreafi-fi dice pruden più.tofto, che 
fcienxa » 

Tra li cali della rifokzione di q^ueflo contratto 
di compra, e vendita 3 da molti vengono eollocati 
quelli, li quali nafeono dal retratto legale, ouera-' 
mente dal conuenzionale, cioè che vn vicino,oue-i 
ro vn parente, ò vn con(brte,ò Taffittuario,© pu¬ 
re il padrone diretto nelle robbe cnfiteotiche, per 
legge comune, ò municipaleouero il creditore 
cenfuario , debba effere preferito, al compratore ef- 
traneo *, O pure che per il patto di redimere, ò di 
retrouendere, il contratto fi difciolga; Ma partico¬ 
larmente nel retratto legale, e prelatiuo, non fi di¬ 
ce veramente rifoluzione, importando più tofìo 
vna mutazione di perfonajcon.reftar fermo il con» 
tratto • 

Il che occorre ancora in quelle compre, le quali 
fi facciano da vno pervn altra perfbna da nomw 
narfi, attelb che fe bene fatta la nominasfi rifoiuo- 
no tutti gli oblighi del primo, come fe il contrat¬ 
to fofle latto à drittura col nominato, fecondo le 
dilb’nzioni, e cafi; accennati dì fopra, dipendendo 
dò in gran parte dalle circoftanze del fatto , tutta- 
uia farà folamente vna mutazione di perfona,e no 
ynarifoluzione dellatto , 

E di quella fpecie di refoluzìonc per via di re- 
tratto, fi è difeorfo nel libro quarto nel titolo delle 

fer- 
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feruitu ) doue fi puoi vedere ^ Et iui ancora fi trat^ 
ta della vendita forzofa , la quale contro le regole 
legali, fopra la libertà di vendere il fuoiò nò,àfuo 
arbitrio, bifogna fare à fauore delle Chiefe, e de 
luoghi pij,&: anche dei fif o,iì quale abbia la robba 
in comune con vn altro per d fpofizione di legge 
comune, ouero per leggi particolari, percaufi_, 
dcirornamento publico. 

Il vero cafb di rifoluzione è quefo, il quale ri* 
fulta dal fine del tempo, ouero dalla purificazione 
della condizioncifotto la quale,la vendita fi fiafat¬ 
ta, à fomiglianza delle conceflioni feudali, ouero 
cnfiteotiche 5 E ciò per la maggior frequenza fi 
pratica nelle compre, e vendite à vira , conforme 
particolarmente nella Città di Roma ciò è molto 
in vfo nelle cafè, e ne giardini, ò nelle vigne, attefo 
checflfendo la Corte piena di Prelati, c di altri Cu¬ 
riali celibi,alJi quali non conuiene penfare alli loro* 
Egli,e defeendenti, ma alla fola comodità, e proui- 
fione della perfona propria finche viuano, quindi 
fegue, che molto fi fuole praticare quefto co tratto 
vitaliziojCirca del quale^fi feorge non poca varietà 
d'opinioni fra Dottori,che cofà imponije fe fia ve¬ 
ramente contratto di compra, e vendita , ouera- 
,mente locazione, ò pure di conce/Tìone di vfufrut- 
to 5 come vna fpecie di lèruitù j O pure contratto 
innominato. 


Si 
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Si crede però piò probabile la prima opinione > 
cioè che fia vn contratto di comprale vendita di vn 
dominio ytilcsò fubalterno, refblubile con la mor¬ 
te, e che intanto il compratore fi debba dire vero ^ 
padrone,à tutti sii ef!ètti,e particolarmente àquel- //f/f 
lo del retratto, attiuo» 0 paiiiuo, a ftar loggetto ferità neidijt, 
al pericolo della robba, per ^uel che portaffe il ca- 
fb a proporiione del fuo intereffc,ò dominio A v 
Turtauia fia quel che fi voglia ^ & ò fi tenga Tvna 
opinione, ò i’altra 5 Certa cola è * che il contratto 
fi rifolue per la morte di quella perfona, fotte il 
pericolo della quale fi fia fatto,neH’ifìefia maniera, 
che fi è detto nel libro fecondo de Regali, trattan¬ 
do degli offici], e de luoghi de monti vacabilije nel 
libro quinto de ceiifi vitalizi;, co occafione de qua¬ 
li fi tratta della valutazione di quelle ragioni vita¬ 
lizie , con cafi fimili, anche quando la morte fè- 
guilTe per colpa , o fraude del venditore, mentre 
ciò cagionerà fazione alli danni, & alfintcreffi, 
mà non impedirà la rifolazione del contratto * 

Molte altre colè cadono {otto quella materia della 
^ compra,e vendita,ò della dazione in foluto,© delia 
' permutazione, mà perche non è facile il reafiume- 
re tutte le minuzie; Oueramentc,che il realTumer- 
le cagionerebbe più tofto noiofe digreffioni, con. 
qualche confufione ; Et anche perche la debolez¬ 
za vmana non permette, che la memoria pofiLi 
il tutto ; Maggiormente in opera fatta 

con 
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con furti molto interrotti dj quel poco tempO)Chc 
poifo no difpcnfare iroccupazioni dè negozi) cor- 
renti-5 'però il potrà , quando occorrono cafi tra- 
lafcati, ricorrere'alli Profeffori, & ancora à quel 
che fe ne difcorre nel Teatro , potcndofi li nooj 
^ t profeifori contentare-di quella notizia della 
materia,della quale co le cofe accennate 
fi aura tanto iu me che bafti,anche 
: *' - per la capacità,e per Tintelr 

ligenza degli altri 
cafi. 
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CAPITOLO PRIMO.’ 


Delle {blennità , le quali fi ricerca¬ 
no nell’ alienazioni dé 
beni delle Chie- 


SOMMARI O: 


I ^ E fa materia ampiaò fretta» e quali quefio^ 
mnjì cadano* 

X Per quepa aliena'^Qone •vi hifognano copulatiuamen^^ 
te le folennita» e la caufa . 

5 §lual fa la folennita cioè ajfenfo A'pofolico *• 

4 J ' che co fa f hadi per detto affenfo . 

4 che forte dt furre^X^one aji f attenda 
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CAP. i; 

Ncorche quefìa materia j eftenfiua- 
mente fia molto ampia, e frequen" 
temente in pratica , occorre be—' 
ne fpefì'o trattare di ella ; Maggior¬ 
mente nella Corte di Roma , Ad 
ogni modo intcnfiuamentc, c per quc’chc fi appar¬ 
tiene alle regole, &: alle teoriche generali, fi può 
dire , che fia materia breue c facile, mentre le mo¬ 
derne Coftituiioni Apoftoiichc, i decreti delle 
Sacre Congregazioni,come ancora le decifioni del¬ 
la Ruota Romana, hanno quafi fpianatc, e polle in 
chiaro tutte quelle difficoltà, e qaeftioni, che fono 
molto dibattute apprelìo li Canoniftì antichi, e gli 
altri fcrittori, ì quali trattano della materia , fiche 
in foflanza , le difpute fi foghono rellringerc , più 
al fatto, che alla legge , cioè alf applicazione de Ile 
conclufioni legali già riceuute , alcafo del quale fi 
tratta. 

La regola dunque generale, la quale oggi è in¬ 
dubitata , porta la probizione dell' alienazione dè 
beni di Chiefà, fenza ii copulatiuo concorfo della 
(blcnnità, e della giuda caufa,in maniera che non 
bada iVna fenza f altra, impouando poco che vi 













LIB.VIL DELL’ ALIENAZIONI C.II. 9 
no le folennità > quando non vi fia la caufa, k qua¬ 
le non è fupplita dall’ aflenfo Apoftohco ; Et all 
incontro non bafta la caufà feiiz,a le rolennita)ricKc 
qucftifono ì poli» ne quali fi gira tutta la circonfe¬ 
renza diquefta materia > cjoè fopra la verificazio- ^ 

nejcofi dell'vno come dell’ altro requifìto, col pre- fuenaUt.t^iH 
fuppofto della regola generale proìbitiua^difcorren- iui flmìtnati . 
dofi poi delie limitazioni A 5 Qie però trat¬ 
tando difìinrameute primieramente deU'vno, e do- 
poi dell’altro requifito • 

Perquelche fi appartiene alla foIennìtà ; Ancor¬ 
ché per gli antichi canoni (è ne preferiuano, molte, 

3 e particolarmente 1 ’ autorità dell’ Ordinario , & il 
confenfo del Capitolo, con laftima del valore, 

ancora , fecondo vna opinione , 1' alla publi- 
ca, perilche (opra ciò tra i Canonifìi con la foIita_i 
varietà delle opinioni fi difputano molte quefiìonij 
Nondimeno oggidì fià fermamente riceuuto, che 
la fola folennità dell' afìcnfo Apofiolico ordinata 
dalla Coflituzionc,ò Strauagante di Paolo fecondo, 
la qual’ è la principale regolatrice di quefta, fuppli- 
fee tutte le altre folennità, in maniera, che quando 
quella v’interucnga, con la verificazione della giu- 
fì:acaufa,non fi bada ad altro, ancorché i’allcnfo 
Apoftolico contcnefìe la claufuk che fiano chia¬ 
mati quelh\ li quali fi deuono chiamare, e la quale 

4 volgarmente fi dice vocatisvocandis , attcfoche non 

per ciò deu efiere chiamato il Capitolo, fe non iru 
Tcm.j*p.^*dell' ÀiimA:Qoni L calo 
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cafo che coli richiedere la ragione del fuo intereOfe 
priuato, che vi polla auere, mà non già in ragione 
di folennità . 

Anzi che in quello affenfo fi ha riguardo fola- 
mente alla giulfa caufa , la quale in nlun modo è 
fupplita dair alfenzo Apodolicoj perilche (i deue 
necelìariamente verificire ; Mà quando quella vi 
fìa ^ non fi bada alli defetti della furrezione, ò deir 
prrczione, ouero ad altrecircoftanze della narrati- 
uaj mà lanarratiua, ouero il filenzio deU’ 
altre circoiLnze non li hanno in con- 
fijerazione, quando non infiui- 
Icano alla cauL, nella qua* 
le fìà tutto il 
punto. 

B 
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CAPITOLO SECONDO 

Deir affenzo Apoftolico, c 
della fua forma,defetti, 

& efecuzione. 

sommario: 

I che modo fi concede l' affènfo Apoftolico : 

* puondo ceffi t* giurisdizione dell' Efecutore i 
ì E l iflejfo non efferui, che efferuì mnlamente efe- 
gatto - 

^ Se i esecutore precede male ^ ftofP può piu ptetteruf 
le mani, 

^ Quando fi dica ojferuata la forma . 
iS Delle forme 'varie dell' affé nfio ^ 
y Come fi dia al li R egolari . 

8 Dell' affenfio prefiunto , 
p De Ili fimi reqmfiti , 

I o Quando non entri /’ afifenfo prefimto l 

II Della Lolla di ròanot che ha tolto ^ uffènfiopre»* 

fiunto . 

1% fi{on ha luogo tràChiefie* 

B 2 


Eccet* 
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T ^ BccettuatA h cemenaria , e come quejìa vnda com* 
puma . 

14 Vellafor’^^a della centenaria in quejlo propofml 


CAP. II.’ 


’ Afifcnfoiò beneplacito Apofloiico > 
nel quale ( come fi è detto) oggidì 
coiil'ifte tutta Ja folennità dell’ alie¬ 
nazione dèbeni dichiefe, è lolito 
i conceder fi in due maniere, vna ciré 
pura,e fenza condizione ale una,ile he 
occorre,quadoparìicolarrnente n tratta di concor¬ 
die, fbpra le quali fi piglia vnaccfcrmjzionc Apo. 
iloiica, come rcuaiidatoriadeiratto ; Et in tal ca- 



fo non fi defidera altra efecuzione, ò verificazione, 
ma vi cade folamente il dtfètto della furrczione, ò 
deir orrezionc, quando influifea nella caufa come 
fopra nel capitolo antecedente.. 

L’ altra fpecie più vfata, e più frequente è quella 
deir afienfb condizionale in forma cominilFaria , 
il quale volgarmente-fi dice, il fi in euidentetn 
cioè che il Papa,commette ad vna., ò più perfonc 
in dignità eccIefiìAica coflituite , che verificando- 
fi la caufà narrata della neceffità^ouero, dell*cui- 
dente vtilità, conceda in fuo nome f afienfo, c la-i 


li- 
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licenza di fare T alien azione,fiche fopraT crecuzio- 
ne per il più fogliono cader le diipute,quando que- 
fia fia mal fatta , perche non fi fia ofieruata la for¬ 
ma prefcritta nelle lettere Apofìolicbcfopra la ve¬ 
rificazione del narrato,oueramente fopra la citazio¬ 
ne degl’ interedari,ò pure fopra il modo di pratica¬ 
re r alienazióne, e d’inucftire il prezzo, con altre 
colè foiireordinarfijOpure che vi fia il difetto del- 
giunfdizione, perclie non fi fia proceduto da tutti 
li delegati congiuntamente; O che fulTe fpirata lij 
^ delegazione per la morte del Papa delegante, pri¬ 
ma che le lettere fiano fiate presétate, séTa che fi fia 
cominciato à mctterui le mani, con altri defetti fi- 
mi!i, alcuni de quali fi accennano nel Teatro in^ 
quello medefimo titolo, nó efiendo poffibile il re- 
firingerl^ò il dargli vna regola, certa per efiere vna 
materia la quale dipende dalle circoiianze di eia- 
fcun cafo particolare . A 

La regola generale però difpone che T ifieOTo Ha 
il non ellerui quello afienfo , che 1’ efleruì, tnà elTe- 
i‘c malamente clèguito j fiirnandofi egualmente^ it 
nullo, che il niente . 

Anzi quando V efecutore aue%^malamcnt^' 

. proceduto, non potrà dopoi rimediare al mal fit- 
^ tOjiiel fare di nuauo bene 1’ ^cuzione; Attefoche p 
la Tua giurlfdizione per T atto fatto è già fpirata , 
che pero fopra la validità dell' atro non 1] puoi dare 
vna regola certame generale, applicabile ad ogni cafo* 

Par- 
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Partcolarmcnte fopra TofTeruanza ciella forma,' 
capono le difpute, fc quando veramente (ìa forma 
la quale annulli, ò nò , 1’ atto, e ciò per il più ca¬ 
de fopra r inueftimento del prezzo ; Mà parìmen- 
'5 te non vi fi può dare vna regola certa,poiché fo be-’ 
ne le regole generali fono che fi chiama forma ò 
condizione , quando T adempimento deue prece¬ 
dere, ouero feguire nell’ iftefs’atto, mà non già 
quando fi prefuppone che fi debba adempire dopò 
che fìa già feguita, e confumata 1’ alienazione, fiche 
fi pofia dire, che il Papa abbia voluto foguitare la fe¬ 
de dell’ alienante ; Tuttauia le difficoltà continue 
fono fopra l’applicazione di queita teorica, e fe e 
quando le parole deli’ afienfo imporrino, 1' vna , ò 
l’altra cofa, ilche dipende dalle circofianzc di cia- 
feun cafo , che però non vi cade vna regola cer¬ 
ta* 

Qr^efto afiTenfb fi fuol concedere dal Papa pér 
via di Dataria in forma di bolle, quando, fi tratta d' 
vna alienazione notabile, in maniera, che li frutti 
^ della robba , la quale fi venda, paffino ogn’anno il 
valore di dieci ducati di camera , che vuol dire fc- 
deci feudi, e qualche cofà di più di moneta Roma¬ 
na 5 Mà quando fia meno fi concede per via di fe* 
crctaria di Breui ; Se Dure non fi tratta d’alienazio¬ 
ne da farfi da Religiofi mentre in tal cafo fi fuol 
7 coQcedcfC ancora dalla Congregazione de Regola¬ 
ri) 





lIB.VIl.DELrAUENAZTONrCJr: if 

fh oueroda qaella del CóciliojPcrla ragione che li 
Regolari parte à dritrura» c parte per coinumca7j*(3- 
ne dèpriuiiegij apoAoIici,non erano (oggetti ad of- 
feruare la fiiddetta folennità dell’ aflienfo Apoftol^ 
co, ma balìaua quello del proprio Prelato Generale, 
o Prouinciaie 5 Mà perche que/ìe facoltà furono 
moderate per vn decreto generale della Congrega¬ 
zione del Concilio confermaroda Vrbano ottano 
nel 1 6 245 Quindi fiegue che fi abbia quelìo riguar-' 
do di nó granarli di quelle fpele che portano le fpe- 
dizioni di Dararia j Tuttauia fbpra ciò non fi può 
dare vna regola certa , e generale, dipendendo dall* 
arbitrio del Pontefice regnante 

Quando poi fi tratta di alienazione antica, fiche 
non fi fappia fé vi fia , ò nò F afien/b ; In tal cafo, 
prima che nell anno per Vrbano ottano fi 

j facelfc la Bolla , la quale fi chianna la prefèruatiua 
de pregiudi zi} della Chiefa, fiche ficanainaua-» 
con le regole generali della ragion comune, vi 
entraua i airenfo prefunto, cioè che quando vi fufi- 
fé vn ofieruanzaamica fopra trentanni, fi douefie 
prefumere ogni cofa per ben fatta, e per confe- 
guenza che fi piefumcirc V afienfo bene efeguito; 

« giuftrficato, anche rifpetta alla caufa della necef- 
tà, ò dell' vtilità , purché però apparifife del tito¬ 
lo efprelìo dell alienazione, mà non già quando 
anche quello fi ailcgaflc pielunto j Per quella-rrtòl- 
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to probabile ragione,che la legge proibifce il ctìmiP- 
o delle prefunzioni, ò delle finzioni, fiche fi dà la 
Ifinzione fopra la verità, ma non il finto Copra l’ah 
tro finto. 

lAll’ effetto però che quefia prefunzioneivi poffa c- 
trare fi defiderano più requiriti,Primierarnete chef 
oficruanzafia pacifica,méttefenza quefia,il folote- 
5 po non gioua in cofa alcuna, Secondariamente che 
fia continua, già mai interrotta , fiche in quei cafi 
ne quali fi tratta di pagamenti reiterabili ogn’an¬ 
no, oueramentc in altri tempi, 1 * olìeruanza deu’cT- 
fere anno per anno, e non bafiano ì pagamenti, ò 
le quietanze fatte in vna, òpiù volte per tutti gli 
anni. 

Terzo che fia vniuoca, e non cquiucca,cioè che 
non fi poffa referire ad va’ altro titolo, ò ragione ^ 
E quarto che l’atto non apparifea dalla fua Ciccia 
dannofo, oueramentc per altro infetto, in maniera 
che verifimìlmentc, fecondo lo ftile della Sede A- 
poftolica, non farebbe fiato approuato, ò che non 
fifarebboDo pofiute verificare le claufule , e le for¬ 
me Colite metterfi in tale afienfo j Per quella chia¬ 
ra ragione che mai entra la prefunzione , ò la fin¬ 
zione,quando verifimilmenie non vi polla efière la 
verità - 

Et in oltre, efiendo quefia vnafemplice prefun- 
lozionc di legge, fipuol regi iere con prone contra¬ 
rie , mediante le quali fi refiringa la negatiua ; Co¬ 
me 
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me per efempio con la Teuoiuz-ione àe regiftri^ 
quando Ua fpedizione talC) che necellariamente fìa 
folita regiftrarfi , e che vi fiano ì regifìri intieri > in 
maniera che non fi pofla allegare la poffibilità che 
quello fia in altro luogo j Oueramente che fi diano b 
altre prone , ò argomenti, i quali fufFochino quefia ^2 

prefunzione, fecondo le circofianze dei fatto, dal- 
le quali dipende la determinazione ^ che però non neitib. l%y 
vi fi puoi dare vna regola certa , c generale . B 
Mà la fuddetta cofìituzione di Vrbano ottauo 
hà quafi dato il bando à tali queftionij auendo 
tolto qucfta prefunzione, con preferuare folamente 
lil pofTelTo di ani cento, E (è bene per quelche porta 
vna tradizione originata dal detto di coloro,li quali 
furono confultori, oucro ebbero qualche participa- 
xione nel formare queftaBolla,e per quelche ne mo- 
ftra il Tuo tenore, Se anche fi può argomentare dalla ' 
contingenza di quei tempi, e dalla occafione per la 
quale fu fatta , il fènfo dei Papa fù di fare quella 
legge folamente contro le perfòne potenti, nelle 
quali entrafie la ragione dell' vfurpazione, ad imi* 
razioni di quelche fù fatto dal Concilio di Trento 
nelli padronati, mentre fù fatta nel colmo delie 
guerre con alcuni Principi dTcalia troppo note ap* 
preflb gP illoricij Tuttauia auendo più volte la 
Ruota Romana fermato , che quella indifferente¬ 
mente camini in ogni alienazione anche tra priua- 
dj Qmndi, fi fìima cofa difhcile il voler fofic- 
Tom* 7.^. ^ odell'/Éliena'i^ioni C ne re 
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nere il contrario nelli tribunali ccclefiaftici, e negli 
altri li quali fi regolano con 1’ autorità delTudetto 
tribunale della Ruota,quando dal niedefimo non fi 
muti opinione,conforme pare che fi dourebbe fa¬ 
re, parendo troppo improbabile à chi legge la bol¬ 
la , e che confiderà f occafione, e le circoftanze de 
tempij nè quali fù fatta, f applicarl i à perfone pri- 
uate, e particolarmente alle correnti concelììoni 
enfiteotichc , ò locazioni, poic he ciò vuol dire vno 
fconuolgere il Mondo,e con il tempo lafciarei luo¬ 
ghi pij fuori deir vmano comercio . 

E che realmente fulfc tale il fenfo del legisìato- 
ic, c de fuoi configlicri, fi proua chiaramente dal 
vedere, che tra breue tepo di vno^ò di due anni do- 
^pò pubiicata la bolla, la medefima Ruota,caminan- 
do con quell* intelletto, il quale fi è dato all’ accen¬ 
nato decreto del Concilio di Trento fopra li padro¬ 
nati, dichiarò, che non abbia kiogho in quell’ alie- 
nazionijò altri contratti proibiti, che fi faceiTero tra 
dueChiefè,o tra due corpi ecclcfiafiici, per la ragio¬ 
ne, che in quello cafo cella la catciua preluniione % 
la quale rifulta dalla potenza ; Dunque T iftclTo fi 
deue dire nclU cótratti prìuatijBenfi che no abbrac¬ 
cia li cali, li quali erano già in lite,mentre cofi chia¬ 
ramente difpone. 

E fiato nell’età nolirà difputata nella fudetta Ruota 
la queilione ancora no decifa fopra il tépop il modo 

di re* 
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di regolare la cétenaria prefèruata da quefta Bolla, 
^^cioè fe debba efler copitaneiranno fuderto 1041. 
nel quale fù publicata^ò pure che s’inteda per qua- 
do lì mouefTe Ialite fopra la nullità^ò la retrattaxio- 
ne deiPatto; Però fi crede che tal puto fi debba ili- 
mare indegno della diiputajC che fia indubitato,che 
fi debba attendere il tempo della lire, attefo ch-Lj 
trattandoli di vna legge perpetua, della quale fi 
doura trattare dopò il corfb di molti fecoli, fareb¬ 
be vna prelèruatiua totalmente inutile, 5 ^ imprati¬ 
cabile 5 Così infegnando particolarmente la prati¬ 
ca molto firn ile, cioè,che auendo le leggi ciuili tol¬ 
to via ogni prefcrizione contro la Chiefà Romana, 
col preferuare fola mente il poffefio centenario , 
quello và regolato dal tempo della lite, e non da 
quello che fù fatta la legge, con cafi fimili. 

Molto più chiaramente ciò viene conaprouato 
da quella ragione troppo viua, c (^Dnuincente,cioè 
che la prefèrua della centenaria, non nafce per gra¬ 
zia del legislatore, ò per priuilegio fpecialc dato al 
polfeffore, ma per la ragione più volte accennata, 
cioè che l’antico pofiefio di cent’anni, onero di vn 
tempo immemorabile, quando precifamentc non 
apparifea del fito principio viziofo,cócede la facolta 
al pofTefTore di allegare ogni titolo migliore,che fia 
nel Mondo, e per confèguenza fi deue attendere il 
tempo, nel quale il pofiefibre fia molefiato, poiché 
efifendo pofiefTore centenario, aura quefta facoltà. 

Ci E ciò 


l 
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E ciò fi coproua ancora da quei che difcorrono 
li Dottori nelli termini della ragione comune,cioè 
che fé bene la prefunzionc di quefto afTenfo, ò di 
^^vn’altra folennità 5 non camina quando apparifca 
della negatiua, con la reuoluzionc de libri, ò de re- 
giftì i, onero da altre prone , &c argomenti 5 Tut¬ 
ta uia ciò, non ha luogo quando vi fìa il polTeflb 
centenario, perche quefto gioucrà anche in talca- 
fo 5 per la fudetta ragione molto ben fondata nell’ 
vfo comune, e nel difcoiiò naturale^ mentre quan¬ 
do fu già feorfo vn fcco!o,che prefuppone la mor¬ 
te di tutte le perfone informate, ^ il mancamento 
delie notizie, e per il più la perdita delle fcritture, 
fi rende quafi inipoifibile la giuftificazione del ti¬ 
tolo, fiche farebbe, v no fcouolgcre tutto il Mondo, 
anche nelle materie publidie, ò politiche j Et dell! 
principati,,nelle quali, tuttauia lliftorie infegnano 
l’origine ; E p^r, confeguenza molto più ciò dsue 
C caminare tra perfone partieoi iri,ÓC in robbe indlT 

ferenti,,edi priuatafortuna,,Scia vnalegge,delb 

7 »enie nei dife. quale fj nqb, e fi dcue molto dubitare, fé abbracci, 
i,eneifufpU~. ? > -, r r> 

mmo , Q no li. Caio? come loprac*. 
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CAPITOLO terzq; 

Della giufta caufà, deHa neceffi- 
tà, onero deireuidente 
vtilità. 

SOMMARIO. 

2 Elle caufe deW aliem-i^ione y e partkolar'^ 

I' mente della neceffìtk 
X Unjtilit 'a s^attende nel tempa del contratto * j 
5 T^on attende tl tempo calamitofo » 

4 Come'Vada re£olata la-materia deli\tiiita 
% Si dijìinguono più ifpe^iom-/opra tutta la mate^ 
ria „ 


CAP. IIL 


* Altro requifito della giufta cau{a)fÌ. 
rertringe à due capi, Vno cioè dèlia 
neceflita, la quale fia vrgente e ta 
le > che non fi pofia remediare con^ 
li frmti> ò con le robbe mobiliò co 
q^alche imprcftito da andarfi Ibdisfacendo con i 
fruttijche però non vi puoi cadere yna regola cer« 
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ta,e generalejdipendendo dalle circoftanz.e del fat¬ 
to; E i’aitro è quello dellVtilità la quale deu’cflerc 
euidcnte,echiara; E perconfeguenza non ennano 
in queiìa fja.eciedi alienazione i termini della lefio- 
ne enornfìe^ò enormifTima accennati nel titolo pre¬ 
cedente delia compra, e vendita) mentre ogni vol¬ 
ta che l’atto alla Cbiefa non fia vtile > H dirà che 
Ea lefiuO) e d^nnofo, qualunque quefto fia, ancor¬ 
ché piccolo . 

Per regolare quefta vtiliràj fi danno due regole 
generali ; Vna cioè) che fi deue attendere il tempo 
^ del contratto ) fènza badare à quel che portalle il 
ruflfeguito euento, buono , ò cattino ) il quale non 
folfe verifimilmcte preuiftO)mà che fia nato dal ca- 
fb;E Tal ira,che fi deue attendere il tempo corrente) 
& ordinario) ma non già il calamitofo)C l’acciden- 
, tale, di pelìejò di gueri^, ò di altro accidente,qua- 
do la nccelfità , ò altra giufta caufà non ricercafic 
altrimenti, attefo che in quello cafo, Teuento pre¬ 
giudiziale alla Chiefa per raumento delle robbi; > 
dopo celiato l’accidente, il quale ne cagionaua la-» 
diminuzione, può dirfi preuifto, e probabilmente 
■ 

rimanente, non vili può dare vna regola-» 
certa, douendofi il tutto goaernare con lecirco- 
^ ftanze del fatto ad vfo di diligente padre di fame- 
glia, e quel che à comune giudizio de fauij fi fii' 
ma,che folle vn atto vtik,e prudente ; Attefo efee» 

fe 


iperato 

Nel 
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fè perefempio , vn podere con coltiuarfi à mano , 
propria,ò con afiRttarfi fruttarà cento,mà col peri¬ 
colo di fpigionamentijò di fallimenti di pigionati, 
ò di afììttuarij, onero di itcrilità) ò di altri infoitu- 
nij rerpettiuamente,Se anche con la neceflirà di te- 
pi in tempi di andar ficendo delle fpefe notabili 
per miglioramenti,eperia coferuazione, E fi deiìe 
a liuello, onero à locazione perpetua có vna rilpo- 
fta di fèttara,ò ottàta netti da ogni fpefa,e da ogni 
pericolo,in tal cafo non fi potrà dir e,che ha vn at¬ 
to dannofo cohfolo raguaglio aritmetico, confor¬ 
me alle volte la pratica ha infegnato, che per alcu¬ 
ni fciocchi fi ha apprefo,fenza eifer po ih bile di ré- 
dergli capaci, mentre h doma fare il raguaglio 
di tutte le cofe fudette, particolarmente della heu- 
rezza,e dell’cfcnzione dalle fpeiè , c dalle di/gra- 
zie , in quello modo calcolare à giudizio di dilì¬ 
gente padre di famcglia, le fatto ha vtile,ò nò, ti¬ 
rando il conto lungo di quel che, sbattute le fpeiè, 

• e le difgrazie nel corfo di più anni, la robba abbia 
fruttatOjEt in quello modo h deiie regolare l'atto, 
c vedere fe la concelhone fatta per meno ha vtile, 
ò nò ; Che però fi conclude,che la maceria fia arbi¬ 
traria, fiche non fia capace di vna regola generale 
applicabile ad ogni cafo, dipendendoil tutto dal¬ 
le circoftanze particolari di ciafeun cafo * 

Fermata quella regola generale fopra tal proi¬ 
bizione 5 Quando li Ibpradetti rcquihti non vi 

con- 
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A 

X>i quuntù di [9 
fra/idifcorrt:^ 
traila nel dea» 
difc.i.iS‘i» al¬ 
tri fesfuenii di 
t^uefio • 
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cocorrano, in tal cafo entra l’ifpeiione fopra le fue 
limitazioni^ò dichiarazioni^e quella c diuifa in più 
parti 5 Primieramente fopra la natura, ò la qualità 
delle Chiefe, ò de luoghi ecclefiallici, à quali coti- 
uenga quella regola; Secondariaméte)preruppoflo 
che fi tratti di Chiefa, ò di luogo ecclefiaftico, uel 
qual cada la proibizione,fopra la natura, ò la qua¬ 
lità delle robbe, fe cadano, ò nò fotto quella proi¬ 
bizione ; Terzo prefuppoIlo, che fi tratti di 
robbe proibite,fopra la natura,ò la qua¬ 
lità de contratti,fe importino,© 
nò alienazionejE quarto fo¬ 
pra alcune limitazio¬ 
ni particolari. 

A 



t 


CA- 








CAPITOLO QVARTO; 


Quali fiano le Chiefe, ouero li luo¬ 
ghi ecclefiafticijle robbe dé qua- 
li fiano proibite alienarli j Egua¬ 
li fiano le robbe proibite. 

sommario: 

, \ 

I ^ chiefe j ff luoghi ecclefajìid 

V ^ à quefl’eletto . ^ 

z Detli luoghi pij nonecclepaflid l » 

5 Le rohhe flahilt cadono fotta quefa proibitatene » e 
come . 

4 Se ut cadano li molìm , 

5 Lelli Cenfireferuaùui • 

6 Dilli luoghi df monti , e ragioni f mili l 

7 DeWaliena^ ’one de cen/t eonpgnatini * 

8 Deirtmpofotone de cenp^ 

9 Dtlli beni mobili * 
a O Del denaro contante, 

11 Del tacito delle felue, altri arbori l 
a % Del dijìrugger (afe , O* altri edifeq * 

T om* 7 .£.3 AilCÀ lkm\mi<^ D 
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CAP. IV. 


I ftabilifce la regola generale, cho 
tutte le Chiefe fecolari, e li Muiii- 
(tcriji così di ReligiofijC'orac di Mo¬ 
nache , ogni volta che fiano capaci 
di polTedcrc delle robbe in perpetuo, 
e perentrada in comune,cadano Torto qaeìh proi¬ 
bizione, dalla quale fono eccettuati quei religio- 
/ì, li quali fiano capaci di acquiRare, ma non fia- 
no capaci di ritenere ; Come per efempio fono le 
cafe profefìe della compagnia di Ciesù, c gene¬ 
ralmente le cafe della religione de Teatini, & an¬ 
cora in alcuni cafi eccettuati fono riftefle Religioni 
dè Minori offeruanti ,e de Capuccini, cioè per in- 
fermaria, ò libraria, ò fabriche di Chiefe, ò di 
Conuenti, ò per fupellettile di facriftia, mentre 
quefìi poffono vendere le robbe lafciate ancorché 
fiano ftabili lenza la fudetta proibizione . 

Che però in quefta materia, le maggiori difputc 
2 cadono nella qualità di alcuni luoghi pij,fè fìano 
ecclefiaftici, ò nò à queRo effetto; Come perefèm- 
pio, fono alcune confraternità di laici, & ancora 
fono gli ofpcdaIi,e li monti di pietà,& altri luoghi 
limili, deRinati ad opere pie gouernati da laici ; Et 

in 














Lm.VII.DELL*ALIENAZIONL CIV. 27 
in ciò dipende la decifione dal yederejfe fiano fon¬ 
dati,ò nò con lautorità Apofìolica, ò dell’Ordina- 
rio come luogo eccIefiaflico,con la Chief3,e col ca- 
panilcjc con altri fegni^ò nò,mentre non ogni luo¬ 
go pio fi dice ecclefiafiico, fiche non vi fi può dare 
vna regola certa , e generale , dipendendo il tutto 
dalle circofianze particolari del fatto, cÓforme più 
diftintaniente fi difeorre nel Teatro. 

Come ancora fono alcune caie , ò conferuato- 
rij di donne in forma di monaflcrij, con iftìtuto 
tale, che in apparenza paiano vere monache, an¬ 
che di vita rigoròfa, però tuttauia fono dòne feco- 
lari, le quali viuono così religiofiimente, confor¬ 
me fi difeorre nel libro decimoquarto,doue fi trat¬ 
ta della materia dè religiofi, e delle monache. 

Riipetto poi alla feconda ifpezione della qua¬ 
lità delle robbe ; Nelli beni fiabili non cade dub¬ 
bio alcuno; Ogni voltajclie non fiano di poca con-x 
fiderazione, in maniera che vengano fotro il voca¬ 
bolo tenuU, vfàto da canoni, mentre in quella^ 
forte di robbe fìà riceuuto, che non abbia luogo 
la fudetta firauagante di Paolo Secondo,e per con- 
feguenza che non vi fia necefìario Tafìcnfo Apo- 
ftolico,fiche bafia quello del Vefcouo,con le altre 
folennità richiefte dalli canoni antichi,purché però 
vi fia Taltro requifito della giufia caufa. 

Sopra quefta fpecie di robbe , fuol cadere la di- 
fputa, quando fiano,ò nò di poca confiderazione j 

D 2 Et 
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Et in CIO fi fcorge qualche varietà d’opmioni ; At- 
tefo che alcuni flimano, che fi dicano tali, q-undo 
fiaiio fiotto la fiomma di cento ficudi ; Altri fiotto 
quella di cinquanta^ Et altri di venticinque,ò tren¬ 
ta i Però la più vera opinione fi ftima quella, che 
fiopra ciò non vi cada vna regola certa , e generale, 
applicabile ad ogni cafio, mà che dipenda la de- 
cìfiione dalle circoftanze di ciufcun cafio partico- 
lare , fiecondo la qualità de luoghi, e delle Chic¬ 
le con queir ideila proporzione , la quale abbia¬ 
mo circa la pouertà, ò la ricchezza, cioè che quel¬ 
la robl)a,la quale farà ricco vn plebeo,farà pouertà 
in vn nobile,e così refipettiuamentc quel che acco- 
modarà vn gentiluomo priuato, farà pouertà in vn 
fignore ; Cosi vn piccolo podere, fi filmerà tale in 
vna Chiefia grande , e ricca, & in vn altra pouera, 
e particolarmente di vn luogo piccolo, farà fil¬ 
mato grande . 

Douendofi ancora in ciò auere il riguardo prin¬ 
cipale 5 fie li poderi piccoli filano troppo difuni- 
ti, e lontani dagli altri beni della Chiefia, in ma¬ 
niera che riefea di troppo grande incommodo la 
loro coltura,e la cuftodia j Mà non già quando fia- 
no vicini agli altri, e comodi, e particolarmente 
ne luoghi montuofi, e bofichiui, ne i quali, non fa¬ 
cilmente fi poffono auere de poderi continuati di 
notabile quantità, mà fi fiogliono auere delle con- 
fiderabili polfefTioni cofiituite da più pezzetti di 

terra 
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terra tra loro diuifi , c fparfi nella medetima con- 
trada>fiche il valore di ciafcuno farà molro piccoloì 
ma non perciò ne farà lecira Ì’alienazione> mentre 
yà confideratalaloro vnionc, {è non materiale^al- 
meno intellettuale. 

Nelli molini,li quali fiano vicini à i fiumi,difpu- 
4 tano li Dottori,{è abbia luogo, ò nò quella proibi- 
zionejE vi fi Icorge ancora qualche varietà d’opi¬ 
nioni , mentre alcuni tengono rafiermatiua, & al¬ 
tri la negatiua j Mà la più vera opinione fi crede 
che fia quella, la quale diftingue tra quei molini, li 
quali elTendo di legno filano dentro del fiume, co¬ 
me vna Ipecie dì naue, foggetti facilmente al peri¬ 
colo dclfinondazione, nella maniera che in Roma 
fi vedono dentro del Teuere ; E quei molini, li 
quali fiiano vicino al fiume, donde riceuano Tac¬ 
que per canale, ò per altri ordegni, mà fiano di fa- 
brica à forma di cafe fondate m terra j Cioè che la 
prima forte fi abbia per vna fpecie di mobili peri- 
colofi, e per confeguenza non fia comprefa lòtto 
quella proibizione, ma non già Taltrada quale im¬ 
porta vna fpecie di beni ftibili per verità, e per na- 
lurajPoiche fc bene viene ftiaiata vna forte di beni 
foggetti à maggior pericolo, menti e anche in loro 
Tinódazioni fogiiono cagionarne la definizione, ò 
la deteriorazione; Tuttauia è vn cafo più raro , il 
quale occorre anche negli altri podcr ,e nelli cam¬ 
pi rullici vicino alli fiumi, mà ciò non fi attende , 

llante 
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ftante che quefto cafo non dilbogge la foftanzij 
del molino, la quale confitte nel fito , e nella co¬ 
modità deiracqua, e nell’ auiamento ) cttendo il 
materiale cofa di poco momento i che fi può rifa¬ 
re con facilità,che però non togliejche non fia rob* 
ba ttabile. 

Nelli cenfì rcferuatiuijGome ancora ne i canoni,' 
c nè liuelli,ò fimili rifpotte, le quali fiano veramete 
reali,cioè douutc percócelHone de beni ftabiii fatti 
dalla Chiefa, è indubitato che fi abbiano come fta¬ 
biii veri,no folamente perla totale alienaz.Ìone,mà 
ancora per la diminuzione,che volgarmente dicia¬ 
mo sbaflamento, quando fia meramente volonta¬ 
rio, ma non già quando folle douuto pergiufti- 
zk , in maniera che negandofi dalla Chiefa, fi po¬ 
trebbe ordinare dal giudice, mentre in tal cafo , 
ie il Prelato, ò il Rettore lo farà volontariamente, 
farà vna recognizione della verità , col preuenirc 
quel che farebbe il giudice per sfuggire le litijQua- 
do però fegua con buona fede , e fenza fraude, ò 
collufione. 

Quelle ragioni,ó annue rendite,le quali fi abbia¬ 
no,con il Prencipe,ó con la Republica,che volgar¬ 
mente in Roma, de altroue fi dicono luoghi de 
monti, ò con altri vocaboli accennati nei libro fe¬ 
condo de Regali,fi ftimano beni ftabiii,fiche cado¬ 
no fotto lamedefima proibizione ; Bensì che rare 
volte occorre trattare di quefta forte di beni, men¬ 
tre 
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tfe p' r vna certa maggiore libertà de] commerdos 
la quale fi confiderà più in quefia fpecie, che ncir 
altre robbe, conforme fi accenna nella fudetta ma¬ 
teria de Regali,per la legge delferezione di quefii 
monti,ò ragioni,la difpofizione fuolefier libera^ 
anche di perfonc rcligiofè in particolare. 

Ndli cenfi confignatiui, cioè importi per mezo 
del denaro,coforme le Bolle di Nicolò,e del B.Pio 
Qdnto, &c altre,cadono due dubbij ; Vno cioè fo- 
pra li cèfi attiui, li quali fiano pofTeduti dalla Chie- 
fa come creditrice di vn particolare, fe fi portano 
alienare, ó sbaflfare ; E faitro neIJi pa/HuI, cioè fe 
la Cbiefa auendo bifogno di denaro , li pofTa im¬ 
porre fopra le fue robbe. 

Nel primo cafo, entra la difìinzione tra l’atto 
necertfario, il volotario, efiendo neceflTario quello 
della retrouendita, la quale per la forma della detta 
Bolla del B. Pio Quinto nelli cenfi creati dopò la 
fua promulgazione fi deue fare al debitore,il qua¬ 
le voglia rertituireil capitale con li frutti, c ciò 
fi puoi fare fenza dubbio ; Et aH’incontro notu 
fi puoi fare , & è proibita l’alienazione volontaria^ 
Ofia per via di ceffione traslatiua,come vna fpe- 
cic ad vn terzo ; O fia per via di ertinzione col 
medefimo debitore, quando a cÌo ÌI creditore non 
pofia efiere sforzato, conforme fi verifica in molti 
cenfi antichi creati prima della detta Bolla Piana . 

Quando poi fi tratta de cenfi redimibili, nelli 

quali 
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quali fià verificabile il primo cafo dell’atto neceffa» 
rio,al quale non fi proceda, perche alla Chiefacrc* 
dìtrice, per la difficoltà del rinueftimento complif- 
fe la continuaz.ione con quel debitore, fiche per 
allettarlo à continuare, c non ad eftinguere, fi con¬ 
tenti di calare qualche poco il frutto ; Et in tal ca¬ 
fo fi crede più probabile , che quefto fi debba dire 
vn‘atto neceiTario, più che volontario, c che però 
non fia alienazione proibita . 

• Quanto poi airimpofizione del cefo pafiluo(ciò 
che a mica méte fi d ubi rafie) oggi fenza dubbio vie- 
? nefiimara vn’alicnazionc proibita, la quale cade 
fotto la fudetta firauagantc , trattandoli di viia fpc- 
eie d’impofizione di fcruitùjò di pefo fopra li beni 
flabili,ancorché più propriamente ciò cada fiotto il 
feguente capitolo fiopra la qualità de contratti. 

Nelli beni mobili, ò fiemouenti, entrano mol. 
te diflinzioni, fie cofiìtuiicano vna vniuerfitajcome 
^ fono li greggi, e gli armenti, oucro iltromenti de 
fondi, e poderi,ò pure fc filano mobili molto prez- 
xiofi,e durabili, fiecodo quel che più difiintaméte fi 
accenna nel Teatro in quefio medefimo titolo; Pe¬ 
rò in ciò non fi puoi dare vna regola certa, dipen¬ 
dendo in gran parte dalli coftumi del paefie, ò dal¬ 
le confiuetudini della medefima Chielà. 

Nel denaro con tante,da gli antichi,co li quali ca- 
minano ancora alcuni moderni, fi dà ladiftinzione 

2 0 

tra quel denaro^ il quale fia deftmato alla perpetua 

con- 
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eonferuazionCì come vna fpecie di peculio > e Tal¬ 
tra manuale) ò corrente) Cioè^clie nella prima fpe- 
cie entra la proibizione > e non nellaltra ; Bensì, 
che molto di raro , e forfè in niun cafo in Italia , 
CIÒ pare praticabilcseccetto in quel peculio di dana. 
ro contante,che dalla Chiefa Romana fi ritiene nel 
camello di S. Angelo *, Mentre alfaltre Chiefe non 
compie tenere il denaro oziofo, ma d'inuelhrio in 
beni ftabili i onero in altri effcttidi c]uaH fiano leci¬ 
tane ente fruttiferi, che però infegna la pratica , cj 
particolarméte tra Regolarità dillinzione tra quel 
denaro, il quale come capitale fia deftinato alfim' 
u ehi mento, prouenientc da cenfi eftintì, ò da lega¬ 
li con peli perpetui, ò da dote di monache, e cofe 
fimilij E l’altro denaro manuale, e corrente perla 
proibizione de luperiori, ò goucrnanti, di non po- 
terfi valere ne fpendere la prima fpecie,fottole pe¬ 
ne contenute nclic Coftituzionì della Religione 
ònelii decreti della facra Congregazione^ come.# 
per vna fpecie di mala, amminiftrazionc , mi non 
in quelli termini d’alienazione di beni di Chiefa-, 
fiche cada fotte la proibizione de Canoni, e fottò 
la detta ftrauagante di Paolo Secondo. 

Sopra il taglio degli arbori, li quali fianonellej 
11 lelue, ò nè poderi della Chiefa , entra la diliinzio-^ 
ne, tra le felue di fu a natura cedue, il frutto delie 
quali confile in quefìo taglio, llche non fi elice a- 
lienazione; E le feiue principalmete dcflina’teà pa- 
p-j>.dcii'alienazioni-* B fcoli, 
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fcolr, ouero negli alberi frutiifcri dè poderi, rifpet: 
ro à quali entra la proibizione. Eccetto quelìnici. 
fione, la quale fi facclfe negli alberi fecchi, ò vec¬ 
chi, ò pure all effetto di slargarli per migliore con- 
fcruazionc degli altri,ò per maggior frutto, fecon¬ 
do t'vfo del paefe, e fecondo le altre circoltanzc 
particolari de cafi, le quali portino, che Ta-tto fia^ 
da diligente padre di fàcneglia. 

E molto più farà fpecie di alienazione , il dc- 
^^ilruggcre le cafe, i cafini, ò altre oiììcine , quando 
parimente non lo riccrcalìe la giufta caufa, per il 
miglior gouerno dè poderi, che però non vi fi può 
dare vna regola certa, e generale, dipendendo il 
tutto dalle circofìanze del fatto , con il di più che 
fi accenna nel Teatro , non cficndo pofiìbilc 
("come fi è detto^ di accennare ogni mi¬ 
nuzia , fenza fare delle molte di- 
grefìioni,da cagionare vna 
confufioac. A 
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CAPITOLÒ QVìNTO. 

Degli altri contratti, li quali ca-, 
dono (otto quefta proibizio» 
ne, e che importano 
alienazio- 
no. 
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z Come Tada regolato t anno 
i Se U locazione fi faccia per pià èli tri 'anni. 

4 Se wgl.a il patto della renoaazme della locazione 

dt triennio tn triennio, 
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ó Come f ^erificht il foLto, 

7 B delle conceffoni for:(^ofe , 
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I i B proibita r aliena'Z.ìone delUgiurijdi:^ionSi è 4 /- 
tra ragione mcorporale . 

1 j: Della dtfmemhra:(ione i à dittifione delie parQ~ 
che • . ' 


C A Pe. Ve¬ 
ni C A le fpede de contratti, r 
quali importino Talienaiionc proi¬ 
bita, oltre il cafo di fopra accenna¬ 
to deirimpofiLione del ccnfojSat- 
* 

to la medefima proibizione cado¬ 
no ì contratti dell’ enfiteull, e della 
locazione,quando fi ano oltre il Triennio; Atte foche 
fe bene lècondo li termini delli canoni antichi, 
fiotto r alienazione proibitJvVcniua fialamcnte Ìa_i 
locazione à tempo lungo, fenza edere determinato 
quanto fulle quefiio tempo,per ilche, conforme fi c 
accennato nel libro primo de feudi, fopra ciò fi 
feorge gran, varietà d* opinioni , trà le quali la-> 
più comunemente riceuuta è quella che non s’^ in¬ 
tenda lungo tempo, quando fi a. folto gli; anni d le¬ 
ce- .. 

Nondimeno in quefti termini di. alienazione de 
beni di Chiefa, tal quefiione oggidì è già decifa per 
la foddetta ftrauagante di Paolo fecondo , la quale; 
hi lUbilico il detto termine >, d* anni tre > rego- 
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landò però gli anni fecódo la diuerfa qualità ò natu¬ 
ra de Lutti conforme le diftinzioni accennato 
nella maceria, de feudi de aitroue . 

Et à tal legno è nulla la conce (Ho ne enfit cotica, 
o la locazione, la quale fi faceife per più che di tré 
anni, che ne anco fi foitiene pergf iftclH tré anni 
pcrmeflivincntre in quella materiale particolarme¬ 
te nella CuriaRomana,oggidì viene ftinuta per co- 
clufione ferma,che l'inutiie vizia Tvcile,! n maniera 
che IVccclfo dei tempo corrompe 1’ atto anche per- 
quel tempo,nel quale per altro farebbe lecito. 

Ma perche nelle locazioni particolarmento 
( non dandoli facilmente f enmeofl per fi poco' 
teinpo ) per togliere quella difEcoItà , è folito farfi 
il patto , che la locaziones’ intenda fatta per va 
triennio folamente, e dopoi fucceflluamente dà 
triennio in triennio, in maniera che fiano tante lo¬ 
cazioni, quantifonoitriennis Quindi cadeildub- 
bio, fé quefia cautela fuffraghi, ò nò, nelche fi feor- 
ge qualche varietà d’opinioni, Tuttauia fecondo la 
più probabile , c la più comune opinione , fi deus 
caminare con ladiiiinzione , che 4 il patto della^ 
continuazione,per gli?aitri triennij farà obligatorio,, 
in maniera che-non volendo vna. delle parti conti- 
nuarej.non polTa.farlo-, Et in tal cafo la cautela non 
gioui,&: il contratto refti nullo affatto, mentre fi- 
nebbe^v-na cautcla.vcrbale dà.eiudere con molta fa¬ 
cilità. 
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cilità la pi'oibiiiohe della legge. Et all’ incontro che 
Ea valido,quando fiain piena libertà dè cótraenti di 
ilare al contratto finito il primo triennio > men¬ 
tre in quello cafo fi ftima vn contratto total¬ 
mente nuouo, il quale fi faccia dopò ipirata la pri¬ 
ma locazione, nell’iftante che comincia il nuouo 
tempo ; Q pure in quell’ iftante che Ipira il termi¬ 
ne llabiliio per la dìfdctta come per vn confènfo 
che fi da ali ora per ora, all’effetto di togliere iej 
difpute legali fopra la reconduzionejfèjeper quanto 
tempo li debba intendere che fia fatta. A 

Si limita quefia refirizione al triennio , quando 
le robbe fo fiero foli te dar fi in enfiteufi , ò locarli à 
più lungo tempo, poiché in tal cafo fi pr fiono 
concedere di nuouo fenza le folennità deli' alien fo 
Apofìolicoj Purché però vi concorrariO due requi- 
fiti j Vno cioè deircuidentc vtilita dn icgohifi fe¬ 
condo il tempo della nuoua concelT^one ; E Taltro 
che non fi alterino l’inuefiiture antiche in pregiu¬ 
dizio della Chielà, non già quando à fuo f.uoic j E 
facendoli alterazione, ne rifulta la nullità deh’at¬ 
to in tutto , per la medefima ragione accennata di 
fopra, cheT inutile vizia l’vrile . B 

Che però in quello propofito, le maggiori dif 
ficoltà cadono nella verificazione di quello folico, 
il quale rifulta , òdà vna cont elfionefolenne, lij 
quale abbia auuto il fuo effetto, ouero dà due 
non foknni effettuate con vna ofieruanza pacifica 

d’ an- 
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d anni quaranta continuati, conforme più dffin- 

tamente ii difcorre tic!. Teatro in. quello mede- 
ijmo titolo, 

Come ancora, fenza il tequifito delIVtlIiti, fi pof- 

' fono fare queftenuoueconcclfioni, quando fiano 
^ foraofe, ui maniera che la Chiefa non polla ritene- 
re le robbe per fc fteffa, conforme fi difcorre anca- 
ra neJJa materia enfireotica, 

Sopra l’obligo de beni, il quale da Giurifti fi 
efplica cokermine, òvocabolo d’ipoteca, fi difpu- 
a moito fra Dottori, fe fi debba direalienazionsj 

8 p;oibita,o no ; Et ancorché vi fiaqualche varieti 

ciueiir'ìrn P'“ pare che fia. 

quella, la quale camma con la diftinzione tra V 

ipoteca fpecule, e la generale, cioè, che la fpecialej 
cafchi fotto la proibizione, mà non la generale, fe 
no quado fi pretenda di efercitarla fopra la proprie¬ 
tà de beni, in maniera che perciò ne polla feeuire la 
vendita, ma non già quando fi voglia efercitarc fo-’ 
fornente fopra h frutti, ò. nella loro comodità, e per 
conleguenza, che non tocchi la foftanza delle rob- 
^ e, conforme anche fi difcorre in propoCto dè 
bem feudali, e delli giunfdizionali 6c altroue.. C 

varietà d opinioni j Vna delle quali, indelferente- 
5 ^rede che non vi fia proibizione, quam 
do ha fatta co buona fede,per la ragione che fia vna 
fpecie di fcBtcnza,la quale fi faccia dalle Parti d'ac.‘ 

cor- 
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cordo per decidere là lite j all effetto di ouiiiare 
al maggior male temuto per T vna, c T altra Parte 
dal fuo efito incerto . 

L’ altra opinione difìingue, che fia proibito J 
quando la Chiefa lafcia quelche abbia in rnano 
in parte, ma non già quando non pofìedendo 
cofa alcuna, in tal modo ne acquici parte, atte- 
foche in tal cafo non farebbe alienare , mà acqui¬ 


li 

detti di fe* 
i.df quefio tu- 
t5r in altrt luo' 
^hi itti accen» 
■«étti . 
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ffare. 

Ferola terza,opinione c la più riceuuta dalla Ruo¬ 
ta , e dalla Curia Romana , cioè che indifferente¬ 
mente fi dica alienazione proibita , Eccetto il ca- 
fb che la Chiefa aueffe tutte le robbe, c cheri- 
metteffe alf altro tranfigentc li frutti decorfi, 
ouero che fuppliffe con denaro contante, ò con al¬ 
tra cofa non proibita d’ alienare . D 

E quelche fi dice della tranfazione , camina an¬ 
cora nel compromeffo, quando quello fi faccia, 
non folamcnte de iure, ma anche de fatto, mà 
già quando fi faccia de iure folamentc, per¬ 
che in tal cafo non è cofa proibita . E 

La dìfmembtazionc 5 parimente è proibita 5 Et 
anche la diuifione , mediante la quale fi renda_j 
minore lo flato antico della Chiefa , mà non già 
quando poffedeffe in comune alcune robbe con 
^^aitri, e che fi faceffe quella diuifione, per laj 
quale ogn vno vi conofea il fuo, fenza dimi¬ 
nuzione alcuna delle fue pgioni j E quefìi due 

atti 
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atti di dìfmenibraxione e di diuilìone, perlopiù 
li praticano nelle cofe rpiriiuali 5 Come per cfem- 
pto occorre nelle Ghiefe parochiali? o ne Monafle- 
rij, che fe ne difmembri qualche parte , ò qualche 
Chiefa, ò membro annego. 

E ancora conclufione oggidì ferma,che quefti-f 
proibizione d’ alienare , non folamente s intende 
nelli beni corporali di fopra accennati , mà ancora 
delie ragioni incorporali^, come fono la giurifdizio- 
e le preminenze, e che la proibizione ca¬ 
mini anche tra le peiTone ccciefiadiche , anchej 
tri due cappelle , ò benefìcij d’ vn ifteiìa Chie- 
fi ; Quando però fi tratta diìeuare il dominio delia 
robba, ò della ragione ad vno, e dì trasferirlo all al¬ 
tro, mà non già quando recando il dominio allft- 
Chiefa,h diuida r ennolumento , òl’cfercizio tra 
piùminilìri, ò beneficiati della medefima Chic- 
fa, conforme più dipintamente fi difcorre nel 
Teatro, F 

Solamente nella difinembrazione , ò diuiflone, 
che fi faccia delle Chiefe parochiali fecondo i fen- 
13fi del Concilio di Trento , vi biloganno molte fo- 
lennità accennate nel libro duodecimo nehiroio 
delle parochie , mà non già vi bifogna quella fo- 
lennirà deli" alTenfo ApoUoiico , 


Tm,j*p.'^.dcll'^iienA'^ionÌ F CA- 


F 

Nei dem dtjc. 
i,di qufp& ut. 
t nel tib^i , del¬ 
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tr tn altri lu§- 
gki iui accen^ 
étaii 


m 









4 ^ 


CAPITOLO SESTO. 

Dell! cafi ,nelli quali fia lecita T 
alienazione, fiche non en¬ 
tri la proibi¬ 
zione . 

SOMMARIO. 

/ 

1 T E Religioni incapaci di ritener* emme 

I i no alienare . 
a. óe pam date con quefia fhtoltk . 

3 Delle f itte concederf . 

4 Delie robbe di poco njalore * 

5 Delle rohbe de Regolari, 

6 Dell* vr^ente necejjìta , e cptalfa , 

7 Delle robhe in ciò primlegi&te » 

8 Deim alienacQone necejfariaper ritratto » 

Delle robbe aajmrende * 

IO Se tl Prelato pò fa ac ^ui fare » 


CAP, 
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CAP. VI 


Accennata -regola fopra la proibi¬ 
zione dcir alienazione de beni di 
Ghicfe,/! limita in molti cafij E pri« 
Oliera mence quando ("conforme fi c 
accennato ) fi tratta di Chiefè inca¬ 
paci di ritenere beni ftabili, fiche la capacità confi¬ 
da rolarnenteneiracquiftarli, ali’ efFcctOjdi vender¬ 
li, e di valer fi del prezzo . 

Secondariamente quando le robbe fofiero fiate 
date alla Chiefà con quefia legge appofia dal con¬ 
cedente, che fi potefìero liberamente alienare; 
Poiché fè bene alcuni j anche in quefto calo dubi¬ 
tano 5 1 iittauìa e vn dubbiofcnzafbndamentoal- 
cuno , non efiendoui leggera quale proibifea al pa¬ 
drone di tnettere nella fua robba ) quando la con¬ 
cede quelle condizioni che paiano opportune men¬ 
tre porca nò darkjE fe nella fondazione de benefi¬ 
ci) è lecito al padrone, di mettetele leggi, e le 
condizioni, anche contro quclche difpongono i 
Sacri Canoni 5 conforme fi dice nel libro decimo 
terzo del giulpatronato , molto più in quefio ca- 
fo. 

La tei za limitazione fi è accennata di fopra , 

E 2 cioè 
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nelle robbe folite à concederG. 

^ L^i (quarta parimente fi è accennata, ciac nel¬ 
le robbe di poco valore, ancorché fiano fta- 
^ bili» li quali cadono fiotto il nome di temile. 

La quinta cadea generalmente quafii in tutti i 
Regolari per li loro priuilegij; Mà oggidì quefio 
cella per il già di fiopraccennato decreto delfi 

1614- 

La feda quando fbfle per vna precifà 5 c vr* 
gente neceiliLa > la quale non patilTe dilazione , e 
lenza che fi potere in altro modo ritncdiare, Con- 
^ fiormc per eièmpio fiuol occorre in tempo dì guerra 
per sfuggire il fiacco, ò altro danno maggiore , ò 
pure in tempo di pcffce , ò per limile vrgenza alla-j 
C|uale non fi polla rimediare per altra Urada ► 

La fiettimaquando la qualità delle robbe, an¬ 
corché regolarmente fioggettaS lo porti per priuile- 
^ gio-^òperconfuctudinc, conforme lì è accennato 

de luoghi dè monti . 

V otta Lia quando fia vna vendita necelfiaria per 
caufa di retratto coattiuo legale j òconuenzionaìe, 
S de quali fii parla nel libro quarto, nel titolo dello 
fcruitù - 

E la nona, quando fii tratta di robbe non ancori 
acquifàate, nè incorporate , Come per elempio , fi* 
aUaChiefafii deferilTe vn eredità,,nella qualefiofie- 
^ ro -anche robbe fiabili proibite d’ alienarfi, mi 
per efi'ere quella intricata , ò peraltro giufio moti- 
uo^fi {limi più fipedientc il cederla,© venderla ad 

vn’ 


f 
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vn’ aitr05mentre ciò fi potrà fare, anche fenza l’afi- 
fènfo Apofiolico ; Attefoche fé bene F atto dellaJ 
'Vendita, 0 della coneeilione traslatiua, porta feco ì* 
acquino , come vn' antecedente neceflario jTutta- 
uia,e(rendo quefto vn' acquifto ifì:antaneo,epiù per 
vna finzione di legge, che per vna vera, e naturale 
incorporazione^ quindi fegue, che non fi abbia in^ 
confiderazionej Molto piu quando fiitnandofi po- 
co ef{)ediente d'acce trarla, fi repudij, poiché fé bene 
no è lecito al Prelato,ò ad altro amminifiratore del¬ 
la Chiefa fare , nè 1 * vno nè 1 ’ altro lènza g!ufì:a_j 
caufa , in manièra che fi deue auerc il riguardo alP 
vtile della Chiefa ^ Tuttauia^ò contro il prclatOjC T 
arnmi nifirato re , ò contro quello, à beneficio dei 
quale ridondala ceillone, compereranno gli al¬ 
tri rimedij dati dalla legge à pupilli, &c. à finnili per- 
^^fone priuilegiate,à quali laChiefa viene raifomig’i * 
ta cioè per capo di lefione, ò di refiituzione in inte¬ 
gro , ò di altro remedio , mà non entrano quefii 
termini d’ aliena/Jonc formale dè beni di Chiefa 5, 
Con il di piu che fopra le limirazioni di que- 
fta regola fi difeorre nel Teatro,, 
non conuenendo diuagare in tut¬ 
te le minuzie & in co- 
fe meno frequen¬ 
ti . A 


A 

Nd di 

t ne^ 

gVaÌ!TÌ feguen- 
ùìhì a^cenuM^ 
pi\ 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Degli effetti, che rifultano dall’ effcr- 
fi malamente fatta l’alienazione de 
beni di Chiefa, contro la proibi¬ 
zione de Canoni, e delle Coflitu- 
zioni Apoftoliche. 

S O M M A R I O. 

* 

J T* ^ j^tto è nttìloi e s' ìnconono le pene . 

2, 1. , À gancio entrino le pene . 

'3 l>ion fi perde tl pojfejjo per t alienai^ìone inm- 
Ltda , 

4 Si dà U manuten:t^ione ai/a Chiefa , e della rog'OYve 
perche quefo remedio fa in ufo . 

j L atto intanto è nullo » in quanto la Chiefa uo- 

é Se f dehhano refttuire li frutti * 

7 Et aW incontro à che cofa farà tenuta la Chiefa l 

8 Se fi rifacciano li miglioramenti • 


CAP. Vili 
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c A p: V I r: 


OSTO che I alienazione fiaiJIecitaj 
e Gonrro la forma de Canonie deila 
dettaStrauagante^me rifuitano due- 
cofe j Primieramente cioè la nulli¬ 
tà dell arto 5- E fecondariamente T 
^ incorfo. delle cenfure, e dell’ altre pe¬ 
ne in coloro che lo fanno , ^ 

Quelb feconda parte deli’incorfo delle pene 

molto di raro.» e quafi mai.fì riduce alla pratica 5 ec- 
^ cettoche tra. i Regolari 9 e ciò piu per le loro rego- 
le,e coftituzionixhe per quefta Strauagante, attefo- 
che a tal efiecco u richiede vna pofitiua temerità ,Se 
vna maliziajdalla quale ogni piccola caula dh'gnora-* 

za, ò dicrronea-crcdulitàfcufa, E particolarmente 
quand^o fi tratta d alienazioni impro-prie , cornsj- 
fono! impofizioni decenfi. Se il fare debiti con 
pegno, òcon ipotecafpeciaie,onero la tranfazio- 
ne, Se altri fimili alienazioni improprie Scio di¬ 
rette . ■' 

Molto frequente però e cotid'iana è f altra par- 
5. te della nulhrà, la quale oggidì non riceue alcun, 
dubbio ; Anzi è (limata tanto chiara ,chc ne meno 
li toglie il pofìefìo alU Chieia,in.maniera,che non 
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folamente vn’altro Rettore, ò AaiminiftratorCjma 
anche quel medefimo il quale abbia fatta T aliena¬ 
zione, venendo contro il fatto proprio, può in no- 
Tììt della Chiefa dimandare la reintegrazione al 
pofìefio, ouerola manutenzione,con quel remedio 
che li Giurifti dicono di reienzione,fingendori dal¬ 
la legge, che il pofielTo non fi fia mai tolto allij 
Chiefa , nè fi fia trasferito all’altro contraente , an¬ 
corché naturalmente, e dè fatto, ciò fià feguito,an- 
che per tempo notabile - 

Di c]uefì;i due remedij, apprefìo gli antichi era 
iiivro quello della reintegrazionci PeiòapprcfTo ì 
moderni, dal principio del leccio corrente fu co¬ 
minciato auerfi in vfo l’altro della manutenzione, 
e quefìo cotidianamente fi pratica nella Curia, 
e nella Rota Romana, efiendo ragioncuolmente 
introdotto,come più pronto,e più profttcuole; At- 
tefoche , conforme fi difeorre nel libro decimo 
quinto delli giudizi], e della pratica,il rimedio pof 
feforio della reintegrazione,come anche iairro dcU 
imnaifTionc, che li Giurilti dicono dell’ adipifeen- 
da, per difpofizione della legge canonica , fono ap¬ 
pellabili fiche nel foro ecclciìafhco non godono 
quel pnuiiegio che gli da la legge ciuilc , Che all in- 
cótro,quello della manutenzione,fecondo Topìnio- 
ne più riceuuta, viene ftimato più efecutiuo ,perche 
non ammette 1 ’ appellazione fòfpenhuaj Quando 
però fi dia in forma di giudizio fommario,e per de¬ 
creto 







LIB.VrLDELUALIENAZrONI C.VIl. 49 
creto interlocutorio, tnà non già quando {cgua in:* 
forma di giudizio ordinario, e (entenza diffini- 
tiua -A 

In tanto però camma quefìa nullità, in quanto 
chela Chiejfa voglia , e che lo ftimi efpedientCxMà 
quando ella non voglia, non potrà allegarfi dall’ 
altro contraente, fiche egli farà obligato flaro 
al contratto, e però fi dice nullità claudicante , & 
inequale, onde all’altro contraente refta folamente 
il rimedio di fare prefigere vn termine alla Chiefa, 
ad impetrare i’ ailcnfo Apoiàolico, e che altri- 
mente fia lecito refeindere il contratto . 

Quando poi T aflenfo fi fia conceduto dal Papa 
di confenfo della Chiefa , non fi dà più V adito à 
quefta di pentirfi,benché i’affenfo non fi fufie man¬ 
dato ancora ad efecuzionejanzi che nè meno fi fofi- 
fero fpedite le bolle. 

Viene ftimata tanto chiara quefta nullità,che feco- 
dofopinione, la quale fi tiene dalia Ruota,edalla 
Curia Romana, come vna nullità notoriajcagiona 
nell altro contraente vna mala fedcjin maniera che 
farà tenuto alla reftituzione di tutti li frutti percettij 
Moderandofi folamente nelii cenfi per vna cert<t-» 
opinione riceuuta dalla medefima Ruota, che li 
frutti pagati volontariamente dalla Chiefa prima.j 
dell’ impugnazione deh’ atto,'non fi ripeta¬ 
no 5 Oueramentc quando la nullità fufte mol¬ 
to- dubbia per ignoranza di fatto, ò di leggo 
7 '’om.*y irUmazioni G in 


A 

Net di fi. I, 
quejìmi.e negli 

akri itti 0ccen- 

runi enel dife. 
J 7. * fjudhg 
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in maniera che cagioni vna giufìa icufa dalla mala 

fede^ 


B 

Di tutto ciè nel 
ifefjt difc, I >t_> 
nei 4. dt ^UtfÌ6, 
titolo » 


Benfi che la Chiefa fàra tenuta re'ftituirc tutto 
quello che abbia riceuuto 5 E quando il prezzo che 
1 abbia tenuto in mano gli fulTe iiato fruttifero y che 
pcrcfcmpio raueffe datoà ccnfo^pucraaieote che fi 
fufìe impiegato in altri effetti frutcifeiijà pure chene 
abbiaetìinto qualchecenfo paffiuovò vn’ altro de* 
biro fruttifero 5. in tal cafo Jouià fcomput-rlo nè 
frutti» che vuole ripetere, effendo di douerc che la 
Chiefa fia reintegrata da ogni danno^ come fè il 
contratto non fuffe futoimà non già che debba fa¬ 
re il guadagno con la robba d’ alni - 

ConT illcffa regola fi camina nella refezione de 
miglioramenti, li quali fra tanto fi fofierofatti dai 
poffeffore, conforme più diftintamenrc fi 
difcorrenel Teatro, nel quale fi potrà, 
vedere il di più,non potendofi 
portare ogni mi" 
nuzia o. 

B 








CAPITOLO OTTAVO, 


il 


Deiralienazioni, e degli altri contrat¬ 
ti delie Comunità, ò Vniuerfità, 
delle Città, terre, e luoghi abitati, 
che generalmente dalla legge fi 
eiplicano lòtto il nome di Città. 

s o M M A R I oi 


* T "X Eli*Aliende leni delle Comunità * 

2^ jlJ Oellefhlennnht ckeJì rkercum ndlo StAtè 
ecciepajìico • 

^ E di quelle dei Re^no di Trapeli, in altri prin^ 
cipAti • 

In queflo Regno fono anche inuaiidi li contratti de 
particolari per cauft delle Comunità . 
j ^uali pano le folennità per legge comune i 
é Ee Comunità godono li priuilegij de pupilli * 

7 Circa lagiujia caufa di quejii contratti » 

S Se alle Comunità competa il priuilegìo deUaddk 
XÌone in diem^ 


G z 


CAp; 





IL DOTTOR VOLGARE 



C A P. Vili- 


s^s^^^Ncorche dalla legge ciuìle vegano or- 
dinate molte folcnità per l’alienazio- 
ne dè beni delle Comunità, le quali 
dalla mede fi ma legge fono general¬ 
mente efplicate col nome, ò vocabo¬ 
lo di Città J che di fiotto fi accennano j Tuttauiu 
molto rari, e forfie nìuni fono i cafii,nè quali in 


quella materia fi abbia da caminarc con la fola df- 
fpofizione delle fiudette leggi*, Attefio che per la gri 
diuifione dè principati,e dè domini],la quale parti- 
colarmcte in Italia,c neU’altre parti d’Europa è fie- 
guita,dopò la compilazione di quelle leggi,non vi è 
forfie luogo , il quale fiopra ciò non viua con le fiue 
leggi, ò confiuetudini particolari, le quali, così in 
quella,come in ogni altra materia, prcuagliono alle 
fiudette leggi chiamate comuni, conforme 1 ordine 
delle leggi accennato nel proemio ; Che però non 
vi fi può dare vna* regola certa ^ c generale , appli¬ 
cabile à tutti li paefi, à tutte le Comunità anche 
di vn’illcflb principato, ò dominio , dentro il qua¬ 
le fuoleirereancoravnanotabile diuerfiità di leg¬ 
gi, ò di flili, dè quali è impofiTibile il potere difiin- 
samepte dificorrere, fiche nciroccorrcnzc la deci- 

fione 
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iìone di ciafcun cafojdipenderà dalle leggi, ò dalle 
confuctudioi del luogo, e fecondo l’iiiterprctazio- 
ni, che à loro fi fiano'date dalli fauij> ouero dalli 
Tribunali del medefiinó paefe , 

EreUringendofiiper la ragione accennata nel fi-, 
nc del procmio^airefèmpiificare le materie alli due 
pnncipatijnelli quali vi fi abbia qualche praticale 
che fenza pregiudizio deglraltri fi poffoiio dirc(al-' 
meno per rampiezzadel territorìojli maggiori nell* 
ItalkjCÌoè lo Stato ccclefiafìicOjSc il Regno di Na¬ 
poli ; Per quel che fpetta al primo j Vi c vna Bol¬ 
la di Paolo Qmnto, la quale dà vna gran.regoU fo« 
pra il gouerno delle Comunità per le alienazio¬ 
ni,e per gli altri contratti, che da loro fi facciano, e 
particolarmente neirimporre i cenfi > oucramente 
nel contrarre altri debiti, che fono le cofe più fre¬ 
quenti , che fi facciano i Efiendoui vna Congre¬ 
gazione eretta dal medefimo Pontefice , la quale 
volgarmente fi dice del Buon Gouerno , fenza li¬ 
cenza della quale è proibito Timporre cenfi , ó fa¬ 
re altre alienazioni, ó contratti di perpetuo,, e fuc- 
ccflluo pregiudizio, che però da quefia Congrega¬ 
zione fi fogltono efaminare le caufe , e fi dà la for¬ 
ma dè contratti, che fi deuono fare . 

Anzi alle volte, è folita mettere le mani, parti¬ 
colarmente in cafo di rkorfosnegli appalti deH'en* 
frate,c nclfaltre colè che cócernono il gouerno cor 
lente, Come anche circa luiaporre le collette per 

Toc- 
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Toccorrente publiche, conforme di queih Cogre-' 
gdzione fi dilcorre nel libro<iecimoquintO)trattan- 
do dellareJai:tone della Curii Komaiia . 

E nel Tu detto Regno di N a poi i> per diuerfe re- 
5 gie prammatiche, ftà parimente prouirto, che non 
fi pollano Tare alienazioni, ouero imporre cenfi , 
ò contrarre altri debiti, ouero imporre gabelle, ò 
collette, ne fare altre fpefe ftraordmanc confiderà- 
bili, lènza la licenza regia, nella quale fi fuole or¬ 
dinare la forma, che però non occorre difputarc 
dclTaltre foicnniti ; E l’ifiefio occorre in altii prin¬ 
cipati, e dominij, nè quali pare che indifierente- 
mente con le leggi parcicoiari fi fi* fopra ciò pro- 
uifto • 

Mà perche nel fudetto Regnoi quefte proibi¬ 
zioni con faciltà fi facea fraudo, imponendoli dè 
^ cenfi, ò facédofi gli altri debiti per alcuni particola- 
^ ri cittadini 5 Quindi per altre prammatiche fi è prò- 
uifto,che anche gli oblighi fatti dà particolari, fen- 
za la fudetta licenza, fiano inualidi , quando vera¬ 
mente fia no pcr-caufa della Comunità ; Che però 
fogiiono caderui più quefiioni, fé,e quàdo ciò pre¬ 
giudichi al creditore^il''quale dia il fuo denaro 5 E 
la decifione dipende da diuerfe difiinzioni accen- 
A ;jiace nel Teatro, in quefto medefimo titolo ; E fo- 
pra tutto fc il -creditore fw in buona ,0 in mala fe- 
di qutJÌ9lit«lo , de. A 

Mà quando, circoforitte le leggi particolari,con- 

uen- 


« 
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uenga trattare delle falennità. ordinatedalla legge 
5 ciuile,cbedicianiocomune5 Quelle fono molte y 
cioè 5 L’auroriti del giudice j li conlenfo di tutto 
il popolo legitin:>amente conuocato in cófèglio ge¬ 
nerale j 11 giuramento da durfi da tutti j L’afta^ 
publica i E la giufta caufa^dclJa neceifitàjò vtilità, 
^ in quella maniera,che fi dilpone nelle robbe de pu¬ 
pilli , à i quali le Comunità fono dalla legge rafi’o- 
mig'iate. 

11 punto maggiore però confifte in queft’ vU 
timo requifitQ delia giufta caufa, fenza la quale 
importano poco le altre Iblennità, le quali, con¬ 
forme di fatto fi difèorre nè contratti de mino¬ 
ri, e delle donne,non fi richiedono già per cerimo¬ 
nia, ò per formalità , mà acciò fi adempifea il det¬ 
to fine, cioè che fi sfugga l’inganno, e che no fi fac¬ 
cia 1 «itto, (è non vtile, e ben regolate^,in. quella ma¬ 
niera che fi farebbe da ogni prouido , e diligente 
padre di famegliaj Premendo la legge più à quefie 
alienazioni, & agfaltricontratti delle Comunità, 
che à quei de pupilli, ò dè minori, mentre quelli 
fitti maggiori poflono riuedere il fatto fuo, e farli 
rendere i conti dal tutore, o da altro amminiflra- 
^®te,fopra il quale ancora fògliono tenere gli occhi 
aperti i parenti del pupillo,ò del minorci Mà ciò 
non faciln>ente fi verifica nelle Communità per H 
rilpetti reciproci, mentre da per tutto, e partico- 
larméte ne luoghi piccoli, il peculio maggiore del- 

k 
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le perfone ciuilii e particoiarmenre di coloroii qua* 
li fiano infarinati di qualihe letteratura,confifìe nel 
viuerc fopra la Comunità, c d’ingrafiarfi con il 
iàngue, e con le grauez^edèpoueri, che però vi fi 
deuc caminare con molta circofpezione . B 
Quando poi alle Co munta fi conceda, o no 
quel prìuilegio il quale da Ciuritìi fi dice dell’addi¬ 
zione in die,cioè chedoppo fatto Tappalto ad vno, 
fi poffa ammettere vna nuoua offerta maggiore da 
vn altro,dipende da diueife difl!Ìnzioni,e (opra tut¬ 
to dalle circolfanze particolari del fatto di ciafcun 
cafo, & ancora dali’vfo del paefe, conforme più di- 
fìintamente fi difcorre nel libro fecódo dè Regali » 
in occafione di trattare degli appalti delle gabel¬ 
le, e delle altre publiche rendite, fiche non 
yi fi può dare vna regola certa, e 
generale, applicabile ad 
ogni, cafo. 

C 
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CAPITOLO NONQ.’ 

Delle alienazioni’, e contratti de figli¬ 
uoli di fameglia. 

SOMMARIO. 


1 incapacità de di famiglia d^aun 

i 3 dii proprio . 

2 Oggidì fono capaci per nntrodu:(ienc de pecultj , 

5 l i giuramento toglie la proihtt^iùne dèfgh di fai 
nteglia . 

o 

4 La difficolta nafce dagli flatuti I ' 

5 Quando lo fatui o tolga il giuramento 1 

6 Del figliuolo dì fameglia, che nego^j^ da padre di 

fameglia i onero che fi narri tale . 



i . 

T om* 7 ' /* ^ deir Alienazioni' 
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CAP. IX. 


Aminando con li foli termini dclla_j 
Icgj^e comune ciuile, molto di raro 
fi riduce alla pratica quel che la me- 
defima legge difpone nellt figliuoli 
di fameglia , aitcfo che > fcc ondo la 
legge antica, ò nuoua, eccettuatone il peculioca- 
ftrenfe, ò quali caltrenlèjli quali conlifiono in quei 
beni, he fi acquilhno per via d’arme, ò di lettere, 
e neiii quali fi Rimano come padri,! figliuoli di fa- 
meglia erano incapaci di poifederecoia alcuna del 
proprio mentre anche quello che à loro pcrueniua 
per via di fucceltìoneìò di legati, oueramete per in- 
duftria>ò in altro modo , fi acquilbua in pieno do¬ 
minio al padre,fenza il confenfo del quale non po- 
teuano dilporre,nc fare alienazione alcuna, notL. 
auendo di che difporre j E quanto alle obligazio- 
ni perfonali, la fudetta legge non induce altra proi¬ 
bizione , che quella per caufa del mutuo, efplicata 
col. vocabolo del Senato Confulto Macedornano. 

Mi auendo la légge piu nuoua, ouero nouiUt- 
ma; introdotto la diltinzionc.degli alni due pecu¬ 
li j , parimente accennati nel tiroio delie donazioni, 
cioè deirauucntizio,il quale generaiinenie abbrac- 
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eia tutto quello, che fi acquìffi per altra ft rad a, che 
per quella del padre, & anche per via delFiftef- 
fo padre in quei cafi,nè quali vi fra la valida dona¬ 
zione tra il padre, & il figlio, refìando folam etite 
fotto il nome dei peculio profettizio quella robba 
la quale prouengadal padre fenza titolo valido, e 
traslatiuo di dominio, fiche il figliuolo di fame- 
glia refta capace di auere il dominio, e dì auers-s 
l’erede, e per confèguenza di auere di che difpor- 
re ; Quindi fegue, che quando non abbia altro le- 
gitimoimpedimento, potrà fare deiralienazioni, 
edcgraltri contratti; Attefoehe fe bene la legge 
in alcuni cafi defidera il conienfo del padre ; Tue- 
tauia ( come parimente fi accenna nel fudetto tì¬ 
tolo delle donazioni ) è più comunemente riceuu- 
to, che quefio confenfo ha per il folo interefie del 
fuo vfofrutto, mà non già per rabilitazione della 
perfona,fiche la proibizione della legge ciuile fi re- 
fìringeai folocafo del mutuo. 

E pure anche in quefio cafo tal proibizione ia- 
pratica hà quafi dell ideale , per l’introduzione di 
mettere in ogni contratto il giuramento, come per 
vno ftile, che però per la difpofizione della legge 
canonica, la quale è riceuuta da per tutto, an¬ 
che nel foro laicale, celiano tutte le proibivjoni 
della legge ciuile; Siche per quel che fpetta alle 
alienazioni, Se alli contratti fra viui, caminan- 
do con li fudetti termini, poca differenza fi feor- 
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ge trà vn figliuolo, & vn padre di fameglla ; 

Si reffringono però oggidì rurre le quelliom 
deirjlicna7,ioniì e de contratti de figliuoli di fame- 
gda ì quei luoghi nelli quali vi fìano ftaniti, e leg- 
gl particolari,che gTinabilKino à fÙrecócratto alcu¬ 
no fenza il confcnfo del padre, col decreto annul- 
latiuo ; Come particolarmente difpongono Io Ih- 
tuto di Roma , $i vna pramanca del Regno di Na¬ 
poli , e molte altre leggi di diuerfc Città, e luoghi 
deir Italia , e di altri paefi. ‘ "* 

Et in ciò fi dcue principalmente auere il riguar* 
do, fé Io ftatuto, ò altra legge particolare, tolga, ò 
^ nò , il giuramento direttamente per autorità Apo- 
ftolica, ouero indirertanfienre,col dichiarare il con¬ 
tratto dolofb , e fiinularo conforme altre volte fi 
è accennato ; Attcfo che quando non tolga il giu¬ 
ramento, ne fegiic l’iftclk) efterto, che fi è detto di 
fopra della proibizione delia legge ciuile , mentre 
il giuramento fa ceflare ogni oltacolo della leggtj 
po fui li a. 

Quando poi tolga anche il giuramento, come 
per efcmpio fà Io ftatuto di Romaj In tal calò non 
vi fi può dare vna regola certa, e generale, dipen¬ 
dendo la decifione dal diuerfo tenore de. ftatuti, ò 
delle leggi, ouero dalfinterpretazioni dategli da fa* 
iiij, ò da tribunali di quel paefe ; j. 

Ma perla maggior freqùenza,le queftioni firi^ 
ducono alle circoft^nze del £attQ,pei; verificare la-» 
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comune li in stazio ne, cioè quando il figliuolo di fa- 
g meglia pratica 5 e negozia publicamente , e che pe¬ 
rò Ita riputato per padre di fameglia ; Mà fopra ciò 
non fi può dare vna regola certa, mentre il tutto 
dipende dalle proue , e da altre circoftanze di eia- 
fcun cafo particolare 

E perche fiequentemente fi pratica, che li figH-*- 
uoli di fameglia ,.quando anche non viuano fepa- 
raramente dai padre y e che non negoziano comej 
padri di famiglia tuttauia fi afi'erifcono che fiano 
tali ; Quindi nafeono frequentemente le difpute fè 
quefta afierzione debba elìere bafiante à feufàro 
Talcro contraente ; Et in ciò, ancorché con la foli- 
ta varietà deiropinioni ; Alcuni indifferentemente 
lo neghino ; Et altri all’incontro indifferentemen- 
tc raffermino, maggìormenite quando l’afierzione 
fia giurata^ Nondimeno, fecondo l’opinione più 
probabile, fi crede che la decifìone dipéda dalle cir- 
cofìanze del fatto, dalle quali il giudice prudente 
dourà vedere, fc l’altro còtraentefia in buona,oue- 
ramente in mala fede, e fé abbia auuto giufto mo- 
tiuo, ò nò di credere à quell'afierzione, perche ve- 
rifirnilmente non fapefìe che quel contraente auef- 
fe il padre, ò che auendolo , viuefie in tal ma¬ 
niera , fiche folle riputato per voino libero, ò 
che con buona fede fè gli lia polTuto credert, j 
Ma non già airiiicontro , fe vi fia la mala fede, 
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oucfamente probabile fofpetto, che tale affertiua 
fi foflc ajffettata per fraudare la iegge, conforme 
più diftintamentc fi difcorre nel Teatro ; Che pe. 
j:o fi Rima errore il caminare in cjucRa ma' 
feria con le regole, ouero con le dot¬ 
trine generali, ò pure di appli¬ 
care le decifioni fatte in 
alcuni cafi ad ogni 
altro. A 
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CAPITOLO decimo; 
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S* il ter^^o alle£hi juefia. nullità . 

Se entri nella dote * i 

^ j Del minore Dottore I 

■ I -■ ! % ì 

c A p. x: ■ 


VSdo fi parla dè minori,s‘intcde di quel 
li,li quali fi prcfuppogono in fiato tale, 
che abbiano T vfo della ragione co Tabi 
lità naturale ad obligarfi, fiche fi trat¬ 
ti folamente di quell’ impedimen¬ 
ti, li quali rifultano dalla legge pofitiua, per cagio¬ 
ne di qualche imperfezione, ò di pocafodezza di 
giudizio, e di prudenza , che dalla fudctta legge fi 
prefume in giouani di età poco matura, 6 ^ in quello 
fiato, il quale fi dice deli’ adolefcenza 5 Mentre il 
fàuio ftima più difficile f indagare 1 * operazioni di 
coloro, li quali fiano in quello fiato, di quelchc 
fi faccia della via della naue in mezzo del mare, ò 
di quella dell’ vcello per 1 ’ aria , ò del ferpentej 
fui fafib ; Atte foche quando fi tratta di quei putti 
i quali dalla legge fi dicono infanti, onero pupilli, 
fenza la fufficiente notizia del bene , e del male, c 
lenza il confenfo perfetto, & abile all* obligo natu¬ 
rale 5 in tal caffi 1 * inabilità rifulta dalla legge di na¬ 
tura , nell’ ifìeflà maniera che fa la pazzia , ò la for- 
7'opt* 7- p- ^ Àell AUencr^ioni, I male 
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male fatuirà , in maniera che non ametta le difputc 
legali, eccetto il cafo ché la malizia fupplifle 1* età , 
fiche anche prima di quel tempo , nel quale la leg¬ 
ge ciuile, c la canonica preferiue l’età puerile, ò pu¬ 
pillare , che dà Giurici è chiamata impubcrtà vi fia 
vna tal capacità di dolo, e di perfezione di confen- 
fo , che bafti per V obligo naturale • 

Prefuppofto dunque che la diiììcoltà cada fola- 
mente nell’inabilità di quell’obligo, il quale, à dif¬ 
ferenza del fuddetto naturale, fi dice ciuile, comej 
. proueniente dalla legge ciuile, ò pofitiua , per caufi 
della minor’ctàj Quella per le leggi ciuili dè Roma¬ 
ni fi dice durare fino all’anno vigefimo quinto fi¬ 
nito j Nè fopraciòla legge canonica ha innouato 
cofa alcuna,mentre fe bene, cofi nel contratto del 
matrimonio, come in tutti gli altri contratti, i qua¬ 
li riguardino la fpiritualjtà,& il forointerno, come 
particolarmente occorre per ragione del giuramen- 
3 : to, & anche per V amminifirazione de benefieij ec- 
ciefiaftici,la foddetta legge canonica,non hà ragio¬ 
ne alcuna dell’età maggiore,ò min ore,mà folamen- 
te hà riguarda alla fudetta abilità naturale 5 Tut- 
tauiaciò camina, quando cofi ricerchi la ragione 
della Ipiritualirà, ouera mente del peccato, mà nel 
refto , anche nel foro ecclefiafìico , fi camina coiz» 
r ifìelferegole delle leggi ciuilimentre conforme 
più volte fi accenna, gl’ iftelfi iàcri canoni comma- 
dano i’-offeruanza delle fudetteleggi, in quelle co» 
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fe quali non ripugnano alla loro dirpofìzione » 
ò ragione - 

Benfi che,particolarmente neiriralia^per la gran 
diuerfità de principati j e per conièguenz.a per la 

4 diuerlìtà delie leggi particolari» fi feorge l'opra di 
ciò vna gran varietà la qual cagiona qualche con- 
fufione, Attefochc in Roma per il fuo fiatato par¬ 
ticolare, il quale non fi (tende più del fuodifiretro 
di quaranta miglia , T età minore è rifìretta all* an¬ 
no vigefimo compito*, E nelli Regni delle due Sici- . 
lic, oltre , e cifra il faro , per vna legge generale à 
tutti due comune, come fatta prima della diuifio nc 
fèguita in occafionc del famofo vefpero Siciliano,& 
in tempo eh* erano fiimati per vn regno folo, l*età 
minore è ridotta all’anno decimo ottano compì- 
to^ Come ancora nella Tolcana, e particolarmente 
nelle Città di Fiorenza, e nelle Città di Siena| 
di Lucca, & in alcune altre Città fuc confedera¬ 
te, ouerarnente del fuo dominio , & altre, c nella 
Lombardia nella Città di Milano, è parimente nell* 
anno decimo ottauo, e T ifieffu tra il deci no otta¬ 
no, Se il vigefimo è fiabilito in diuerfi altri luoghi 
deir ifiefìa Italia mà,in molti altri luoghi della me- 
defima Italia fi camina con la fuderta età della legge 
comune-deh' anno vigefmno quinto. 

Qucfìa diuerfira produce alia giornata molte 

5 quefiioni, per nfpetro, che la perfìna fpggctta ad’ 
vn luogo,faccia il contratto in vn altro,in quefta età 
di mezzo, nella quale, in vn luogo f età lìa mag- 
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jnaggiorc, c nell’ altro fia minore j per il che vi fi 
fcorge la {olita varietà dell’ opinioni ) per concilia- 
SLÌone delle quali bifbgna caulinare con alcune di- 
/liniioni accennate nel Teatro in quefto mcdefimo 
titolo, doue nell’ occorrenze fi dourà vedere , poi¬ 
ché farebbe troppo gran digrcflìone il reaiTuraerle 
difìintamente. 

Veramente quella diuerfità, viene /limata vnaj 
cofa troppo impropria, &irragioncuolc, fiche rclla 
f da merauigliarfi molto,che li Principi dTtalia, e gl 
altri à quali fpetta, non vi auuertano, c che non fi 
Habilifca fopra di ciò vna regola certa, &:vnifor- 
me; E/Tendotroppo improbabile, che viTiftcfìa.» 
prouincia dell’ Italia, la quale forfè c la più piccola 
di tutte r altre del noflro commercio Criftiano, 
con vna vniformità di clima, e di coflumi ; Anzi 
che in vn’iftefTa contrada', ò pronincia ^fubordiiiata 
diciafeun principatojE quelehe maggiormente im¬ 
porta, anche tra Città,e luoghi molto vicini, e con¬ 
finanti, fi dia quella difugualianza , cioè che quelli 
li quali in vna parte fiano arriuati ad vna certa eia 
vengano {limati maggiori, &c abili à fare ogni con¬ 
tratto, e che nell’ altra, anche per vn’ notabile corfo 
d’anni dopoi vengano {limati minori, & inabili,per 
la {bla abitazione più in yn luogo che neH’altrojCo- 
fa veramente impropria non eilendoui ragione, per 
la quale qucli’iflefTeperfonc ehein vn luogo fono di 
giudizio perfetto, nelTaltro iui vicino debbano efi 
fcf d’imperfetto ^ An- 
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Anzi quclchc più importa, in vn iflelTa Citta, ò 
1 luogo indiuiduale, con la folita fimplicità, ò inezia 
de Giurifìi, fi dà quefta differenza per caufa della^ 
diuerfità dello fiato,onero del foro ; Che per esépio 
7 efsédoui in quel luogo vno fiatato ò altra legge par¬ 
ticolare fopra la reduzione della minor età alfan- 
no decimo ottano, ò vigefimo,e non obligando tali 
fiatutifenon li fiidditi allo fiatucpi^^:, e per confe* 
guenza non obligando ì chetici, é'fe altre perfònc 
eséte,e pri uilegiate,fi i'nferifce che quefti lì debbano 
dire minori fino alletà dianni venticinque fecondo 
la legge comune,e li fecoIari,fi debbano dire nelfan- 
ni dicidotto ò venti, quafi che la vefic ,oueroIo 
fiato clericale, ò vn’ altra qualità priuilegiata, la 
quale faccia efente quella perfona dalla giurifdizio¬ 
ne de fiatuenti porti fèco vna mutazione di giudi¬ 
zio,c che vno effendo per efempio già maggiorerà 
di giudizio perfetto & abile à fare ogni cótratto, af- 
iumendo poi quel fiato, diuenti di giudizio imper¬ 
fetto,^ inabile 5 Inezia veramente, che non fi puoi 
dire maggiore, non badandofi, che quello non 
fia priuilegio ò fauore, il quale non fi polla le- 
uareper vna legge particolare à coloro , che non 
lì fiano foggerti > ma che fia vna talfa vniforme «j 
generale regolata dall’ vfo di quel paefe; Maggior¬ 
mente che,piùtofio fi fiima fauore il diuentarcj 
quanto più prefto fia polli bile maggiore, e di ane¬ 
le ia libertà di dilporre, c di contrattare. 

B con- 
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£ coforme le leggi ciuiii meramente laicali, {èco- 
do la condizione,ò co fiume di quei tempi porcrono 
£irc detta rafia generale, &c vniforme, cosi non fisa 
vedere perche caufa vn’ altra legge ciuiie più mo¬ 
derna non abbia pofìuto fare f iHelio , ài impri¬ 
mere ip quel popolo vna dtuifioned’erà neii’jfidn- 
te che gli vomini nafeono ; M«<ggiormentc che la 
legge canonica, fopra ciò non difpone, ficho 
fi può dire che la legge laicale, corregga i ec- 
clefiafìica, e la canonica , oueramente che tolga 
agli ecclefiaftici i loro priuilegij. 

Anziché » conforme , di fopra fi è accennato J 
più lofio la legge canonica in quelle cofe, nelle 
quali efprefiamenre difpone,non cura quelU diitin- 
S zione d’età introdotta dalla legge ciuile,mà camini 
con la fòla abilità naturale 5 JEt in tanto nelle ma¬ 
terie ind,ficrenti, anche nel foro ecclefuifiico fi ca- 
mina con tal diflin^ione, in quanto che la legize ca¬ 
nonica non lo proibifea, mà fi contenti che fi vi- 
ua con Tvfo comuncjCbe.però in quefio pùto par- 
^ ticolarmente, fi feorge il foJiro errore dè (.liunfii, 
cioè che dicèdofi vno fpiopofito dà qualche ferii to- 
re,gli altri fenz’altro difcorfo^all’vsàza delle p.coic, 
ò delle grue, lo feguirano, fenza f.pcre il perche, c 
fe ne fanno le collezioni numeriche , nelle quali li 
giudici fanno tutta la forzajCofa veramente degna 
di quel difprezzo,nel quale li puri Leggi ih d'oggidì 
fono appreffo ì profefiori dell* altre lettere an¬ 
che 
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che jpprcfTo ì Principi, e li politici, mentre vera¬ 
mente fonocofe ripugnanti à quell’ vm..na ragio¬ 
ne^ la quale è 1* anima, e T effenza della legge . 

E fe bene alcuni vanno di ciò aflegnando la ra¬ 
gione , cioè che qucita varietà fia feguita dalla 
j^diuerfità dè paefi, gli abitatori dè quali funo 
più fagaci, & ingegnofi in vn luogo che neil' 
altro 5 Nondimeno quella ragione parimentcj 
contiene vna troppo chiara fimplicitàj Poiché 
fe ciò luffe vero, gli antichi feuillìmi Romani 
non haurebbono ftabilito vn’ età vniforme per 
tutto il Mondo, cllendo troppo nota la graOj 
differenza della fàgacità tra le prouinciec le na¬ 
zioni^ E ancora nell* ifteffa Italia E vede la gran 
differenza 5 O pure tra gli abitatori delle Città 
grand), c mercantili,, c quelli di luoghi picco¬ 
li , c montuofi, oucro di poco traffico ; Dun¬ 
que aurebbe douuto- preferiuerfi 1’ età diuerftj 
fecondo le qualità de luoghi, col' nmediarej 
al (.afo, che coloro, li qualinafeono in vn luo-* 
go, vadano ad abitare in vn’ altro, dalchc fi ve¬ 
de che quella ragione contiene vn’inezia mani- 
fefta . 

E perche le leggi ciuili vogliono che fia vna co- 
jfa riferuata ali.* Irr peratore come fupremo Principe 
c Signore di difpcnfare à quella età, e di fare che 
prima del Tuo compimcnEo, qualche perfbna, ò per 

alcu- 









IL DOTTOR VOLGARE 
alcuni atti particolari > ouero generalmente da fil¬ 
mata maggiore, iiehe dalle medefime leggi, e da 
Tuoi profeilbri fi fuole efplicare col termine della 
conceffione della venia deiretàjQmndi alcuni Giu- 
rifìi) conT ifiefia fimplicità^ò inedia , negano que- 
{la poteftà della conccffione della venia ò di fare fi- 
mili leggi» ò fiatati negli altri Principi anco foura- 
ni » quafi che fia cofà folamente riferuata al Papa » 
& ali’ imperadore ; Et alcuni per cortefia s induco¬ 
no à concederlo à quei Rè grandi, li quali non ri- 
conofcono 1 ’ Imperadore» ne altro fourano» Come 
fono li Rè di Spagna, di Francia» e fimili, negando¬ 
lo però afiatto a quei Principi » Ji quali abbiano il 
principato in ragione di feudo regale,per il quale ri- 
conofcano vn’ altro fourano » Ma parimente quc- 
fìe fono fciocchezze veramente ridicole» non con- 
fiderando » che ragioneuolmente per le leggi ciudi 
dè Romani ciò fu riferuato all’ Imperadore» petchc 
eglifolo in quei tempi era il Principe Sourano, 
nelcjuak rifiedeua quella podellà di fare, e disfare 
le leggi» & a quelle difpenfare, la quale oggidì rifie- 
de in ogni Principe ancorché piccolo nel iùo prin* 
cipatOjiTientre gli altri non erano Principi» mà Prc- 
fidi » e fupcriori fubordinati; E pure oggidì, itu 
molte parti, per flilealcuni Magifiratì concedono 
quelle difpenfe particolari, ancorché non abbiano 
la pofefià di fare, ò di disfare leggi in generale, ò à 
quelle difpenfare. 


Come 











LIB.VILDELUALIINAZIONLC.X. 75 
Come ancorajauendoqucfìa rèduzione deliYetàj 
jaiineno per la notizia che ne portano le leggi fcrit¬ 
te, i’ origine in Italia, nelli fudetti Regni delle due 
Sicilie, per V accennata legge che fu fatta in tempo 
eh’ era vn regno IblojpoBeduto da Federico fecon¬ 
do con titolo di Rè ( benché con diuerfo titolo 
foife anche Imperatore in Germania ) 5 Qi^di al¬ 
cuni Giurici, continuando nella loro fimplicità le- 
guleica,cófiderano che quefla legge fia efbrbitantc, 
come correttoria della legge comune, che però fi è 
da loro cercato di reftringerla in alcuni cafì,e parti¬ 
colarmente, quando fi tratta d'alienazione dè beni 
ftabili ; Ma ciò ( come fi è detto ) contiene pari¬ 
mente vna femplicità, Attefbche quando fu 
fatta quella legge, ancorché per alcuni pochi an¬ 
ni prima , fufie feguita l’inuenzione delle leggi 
ciuili, dopò la fepoltura di fèi, c più fecoli accen¬ 
nata nel proemio , Tuttauiain quelli Regni, non 
erano arriuate alla notizia, ò non erano cominciate 
à riceuerfi,màfìviueacon le leggi de Longobardi,e 
con altre particolari, fecondo le quali f età mag¬ 
giore era quella delia diferezione, e dcirabilità na¬ 
turale, la quale per V vfo piu comune viene {limata 
dopò compita 1’ età pupillare d’ anni quattordici, 
conforme dalla legge canonica fi difpone nelle co- 
fe fpirituali, ecclefiaftiche , in maniera che con 
quefta legge non fù riftretta 1’ età minore, mà piò 
Tcm*y*j},'^ÀeU' Jlt magioni K toflo 
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tofto fu ampliata dall’ anno decimo quarto» ò 
refpettiuamente dal decimo fèdo j al decimo ot- 
tauo . A , 


Anzi no oliate quefla legge,lì cotinuaua tuttauia 
nellifeudie nèlli feudatari] nello ftilc antico che T 
etàmaggiore sintendelTe nell’anno decimo quartoj 
^iiMà perche ciò cagionaua degrinconuenienti gran* 
di ; Quindi in vn parlamento del Regno di Napo¬ 
li nel I fufupplicaro il Rea fare vna legge, 
che anche perì feudatari] l’età minore % intendef- 
fe in conformità della fuddetta legge antica fino 
air anni dicidotto , che però nell’anno i;?/- vi 
nacque vna prammatica particolare,per la quale ciò 
fu ftabilito j Dunque refta vna fcìocohezza niani- 
fcrta il dire, che la fuddetta legge falle correttoria 
della legge comune. 

Prefupporta dunque!’ età minore, fecondo le 
leggi, ò iìano comuni, ò Hanoparticolari, con lo 
quali fi viue in quel paefe, in maniera, che fuori d' 
ogni dubbio quella perfona, la quale faccia Taliena* 
i4zione, ò vn’altro contratto lìa minorejAncorche le 
luddette leggi ciuili abbiano fopra ciò fatto molte 
prouifioni, e particolarmcce,quando lì tratta di for¬ 
male alienazione de beni fìabili, che non lì pollano 
fare fenza il decreto del giudice,e l’autorità del cu¬ 
ratore, con la giulla caulà, necelfaria, ouero vtile, e 
fopra di che fi diflfondono tanto gli fcrittori. 

Nondimeno pare che oggidì per lo più quefte 
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leggi reftino ideàli^per la mcdcfima ragione accen- 
^^nata nei capitolo antecedente dè figliuoli di fame- 
glia > cioè che elTendofi introdotto guafi per ftile, ò 
formulario dè Notari di mettere il giuramento in 
ogni contratto, e particolarmente quando fi tratta 
di alienazioni formalij da ciò ne fègue j che anche 
per difpofizione delia legge ciuile, la quale fi dice 
nouiffima , e molto più chiaramente per quella^ 
della legge canonica, il giuramento fa ceifare tutto 
quello, che fbpra ciò dalla più antica legge ciuile fi 
fia difpoflo à fauore dè rainorii Per la più volte ac¬ 
cennata ragiencjche il giuramcto deue auere la fua 
ofieruanza, Tempre che ciò pofia fèguire lènza pre¬ 
giudizio deireterna lalute, oueramente de buoni 
collumi naturali, ò pure dei ben publicojil qual fia 
principalmente confi de rato . 

Confefib che farebbe temerità grade il dire il c 5 - 
trario, e l’impugnare quella troppo vera, e riceuu- 
jgta conclufione fondata nelle leggi eTprefie ; Bensì 
che fi dourebbe dà Principi auere in ciò il douuto 
riguardo nel proiiederui in quel modo, che in di- 
uerfe parti già fi è prouillo con li fiatati, e partico- 
larméte in Roma capo,e metropoli della Religione 
cattolicajPoichefc bene nè Tuoi fiatati nó fà que¬ 
lla figura,ma di vna seplice Città per il Tuo gouer- 
no particolare ciuile, che altri dicono etico come 
ogni altra Citta,ma nÓdimeno per Tclèmpio è mol 
to confiderabile Taltra circoftaza fudetta ; Cioè nel 
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togliere quefta forza al giuraméto»con Tindurre k • 
piefunzione che li contratti de minori fenza certe 
Iblennità, s’intédano dolofi,e fraudolenti ; Ouera- 
mente che il giuramento fi douefie dare con folen- 
nità tali, che quello il quale giura , fapefie bene la 
Tua virtùjC ropcrazioncjfiche fi venilìe à queft'atto 
con molta maturità ; Attefo che in quei tempi, nè 
quali furono fatte le leggi) e li canoni ) il giura¬ 
mento era in troppo gran venerazione,Se offeruan- 
za , in maniera che frequentemente era il deciforc 
^^di molte liti, per la grand’if)fan)ia, e per altre pe¬ 
ne, nelle quali incorrea vn fpergiuro, fiche , con¬ 
forme fi accenna nel libro feguente dei credito, e 
debito, in occafionedi trattare del rito della gran 
Corte della Vicaria di Napoli, al debitore, oucro al 
creditore, il quale fofie conuinto di fpergiuro, G 
troncaua la mano deftra , Ma eflendo oggidì con 
tanta frequenza pafiato in abufo, in maniera che li 
GÓtraenti credono di fare vna cerimonia co il tocca, 
re la fcrittura,che fé gli efibifce dal Notato,seza fa- 
pere, ò badare à quel che fi facciano, & in qual de¬ 
litto incorrono,quando à fuotépo non adempifea- 
no quel che promettono, onero che in altro modo 
conrrauenganojQuindi fiegue che ciò de fatto non 
porta nè pena,nè infamia,ò mancamento alcuno; 
Anzi forfè per Io più quelle perfbne di coftienza^ 
delicata,le quali s’incoipano nella confèfifione,delle 
biigattelle >, non fè nc confellano, credendo di non 
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auer fatto, nè fare peccato alcuno j E Iddio si fé Ìì 
conf&iTori vi badano ; E per confeguenza cefìano 
tutte quelle ragioni, fopra le quali, con molto fon¬ 
damento, in quei tempi fù appoggiata la difpofi- 
zione. delle leggi dè canoni, non badando i gio- 
uanotti alla forza , 6 c aireffetto del giuramento 5 
del quale ne anco da loro fi difcorre.. 

Hanno cercato bensì giudiziofaméte li Dottori 
remediare à qucfto difordine,col fermare vna moì- 
8to equa,e ragioneuoìe c6clufione,cioè che il giura¬ 
mento fupphTca Icfoiennità ordinate dalla legge 
pofitiua, mà che no fani il difetto della caufàjeche 
non tolga il beneficio della lefiituzione in ìntegro 
per capo di lefione, quando iicontratto fia danno- 
fo, e pregiudiziale ; Non già in quei termini di le¬ 
fione enorme, la quale è necefTaria nelli maggiori, 
conforme fi è accennato nel titolo antecedete del¬ 
la compra, e vendita, ma tale , che ad arbitrio ben 
regolato del giudice fi pofFa dire che vi fia Tingan- 
no, al quale facilmente fono foggetti li minori, 
come non ancora prouitìi di quella prudenza, e di 
quel più maturo giudizio che bifogna per fapere 
far bene il fatto fuo, efkndo quella prima età fog- 
getta alle difTolutezze, &: alle diiTipazioni, che pe¬ 
rò vi fi deuc caminare con molto riguardo,e circo- 
fpezione in quei luoghi, nelli quali fopra ciò non 
abbiano promfti li ftatutiò altre leggi municipali 
de luoghi, fiefie conuenga caminare con li foli ter¬ 
mini 
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mini della ragion comune*). 

Per la frequenza però di tali ftatuti > ò leggi in 
Italiana maggior parte delle queftioni forenfi fopra 
i^gli ob!ighi, 5 <: altri cótratti de minori, cade per ca^- 
fa delli fudett! llatuti, e leggi particolari,con lo 
quali fi ordinano certe folennicà » con Tannulla- 
zione degli atti, in cafo che fi facciano diuerfamcR- 
te,cioè quando tal forma fi fia bene ofieruatajò nò. 

Et in ciò non fi può dare vna regola certa, ege* 
nerale, applicabile ad ogni cafojper i! diucrfo ceno-* 
re dè ftatuti, ò leggi particolari j E forfè più perla 
diueifa loro interpretazione. Se ofleruanza , men¬ 
tre vediamo in pratica,c particolarmente nella Cu- 
2oria Romana,fopra la fpecialc interpretazione dello 
Statuto di Roma nclli contratti dè minori, e delle 
donne, che la Ruota,nel modo di verificare la cau- 
fa, fe quella balli de fatto folamentc, ouero le fi ri* 
cerchi che fia vera de fatto, e de giure, anticamere 
tenne quefl'vltima opinione, che debba efier vera 
de fatto,e de giure, cioè vrile,ò non dannofa,e do- 
poi ne recede, e per molto tempo camino con la 
contraria, che balli efier vera di fatto j Mà moder- 
naméte recedendo da quella, è ritornata airopinio* 
ne antica; E cosi forfi occorre neghaltri Tribunali, 
per Ja più volte afìfegnata ragione della varietà dè 
ceruelli, per la quale, in materie interpretatiuc non 
fi può mai dare vna regola certa, nè fi può dire de¬ 
terminatamente , che tale fia la verità. 
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Per quelle generalità dunque che in quelle ma- 
ferie poffono cadere j Primieramente bifbgna ba- 
darCj fe lo Statuto faccia menzione, ò nò del giu- 
sipmentO) al quale fi deroga, attefo che, conforme 
in altre materie fi è accennato , quando non fe ne 
faccia menzione, camina rifteffo che fi è detto di 
fopra della legge comune, che non abbraccia gli at¬ 
ti giurati, anche quando fi tratti di fiatati Papali, 
oucro che fiano efpreflfamente cófcrmati in forma 
fpccifica dal Papa, e ciò nafce per difetto della vo¬ 
lontà,perche non fi prefume che fi fia voluto dero¬ 
gare al giuramento . 

Quando poi fe ne faccia menzione ; In tal cafo 
bifogna difiinguere tra la deroga diretta , e Tindi- 
retta j L’indiretta è nel cafo, che lo Statuto tolga 
la fede alla (crittura, ouero che dichiari, che il con¬ 
tratto fi prefuma dolofo, e meticolofo, attefo che 
in tal cafo il giuramento non aura la Tua forza.», 
non perche il laico legislatore glie la tolga, mà per¬ 
che togliendofi la fede alla fcrittura, cefla la fua.4 
proua *, Oueramente prouandofi in tal modo T 
atto dolofo,e meticolofo,il giuramento ceffa per 
confeguenza di fe natura , mentre efiendo intro¬ 
dotto per legame di pietà, e per vincolo di religio¬ 
ne, non deue fomentare i delitti, c gli atti pecca- 
minofi 5 Che pero 1 operazione dello Statuto còfi- 
fie nella mera tfporalità di togliere la fede à quella 
fcrittura,oueramente neifindurre yna prefunzione 
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fopra Tatto, che li faccia dal Tuo fuddito ; Siche il 
ceffate il giuramento viene accelforiamente , e per 
confeguéz-aj In quella maniera che ceffarebbe,quà- 
do non effendoui Statuto alcuno, fi prouafie in al¬ 
tro modo che quella fcrktiira non folte autentica, 
oucramente che l’atto folte fatto con dolo, e eoo. 
inganno. 

Be.isì, che effendo quefta vna femplice prefun* 
zione introdotta dilli legge municipile, quella fi 
puoi togliere con la prona concludente contraria, 
prouando in altro modo > che con quella fcrittura, 
che il giuramento veramente fi fia dato,oucramen¬ 
te che Tatto fia ftato lineerò , e libero , fecondo le 
regole generali, che ogni prefunz-ionc legale fi può 
togliere con la proua contraria; Attefo che quando 
lo Statuto proibilte ancora quefta proua, in talcafo 
enrrarebbe il difetto della podcltà, mentre fareb¬ 
be togliere il giuramento direttamente ; Bensì che 
molto di raro in pratica fi dà quello cafo. 

Se poi la deroga fia diretta, & elprcffa , cioè che 
fèmplicemente fi dica,che il giuramento non debba 
obligare , nè fare operazione alcuna ; In tal cafo, 
quando non vi fia la conferma Apofìolica,entra il 
medefimo difetto della podeftà, e nò fi deue atten¬ 
dere in modo alcuno,non aucndo il Principe laico, 
ancorché fourano, tal facoltà ; A tal fegno, che da 
alcuni eruditamente fi offerua, che anche gii anti¬ 
chi potentiftìmi Imperadori Romani gentili, nom 
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metteano mano à derogare j ò difpenfare ai giura* 
mento, come cofà concernente la religione s nella 
quale non deue la poteftà laicale ingerirli 5 fs non 
quando era in loro congiontà con Tlmperio anche 
la dignità del fbmmo Pontificatola quale per que* 
fti > ò fimili effetti, fu procurata per alcuni Impera- 
dori , conforme fi è accennato nel libro terzo della 
giurifdizione, 

Mà quando vi fia la confermazione Apofloii- 
ca, in tal cafo entra l’altra difiinzione, fe quefta fia 
in forma comune, ò pure in forma fpecificajdiccn- 
dofi in forma fpecifica, quando vi fia inferito tut¬ 
to il tenore, oueramente che fi fia conceduta con 
vna precedete cognizione di caufa, e có vn maturo 
efame, in maniera che apparifea come il Papa fi^ 
informato, fiche fi renda certa la fua volontà', Che 
pero fbpra quefta fbgliono cadere le difpute, non 
già fopra la podefta,la quale oggidì nei foro efter» 
no non riceue piu dubbio alcuno, E per confègué- 
za, quando la conforma fi polla dire in forma fpe¬ 
cifica, in tal cafo il giuramento non fa operazio¬ 
ne alcuna, e s intende tolto, Se il contrario quando 
fu in forma comune, mentre la natura di queita è 
di non concedere,nè di approuare quel che fia con¬ 
tro la legge. B 

Prefuppofto dunque,che Io Statuto,ò altra legge 
particolare fia concepita in maniera, che tolga la 
forza al giuramento, in modo che qaefto notu 
T Aliena’^ioui. L fup- 
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fupplifca iJ defetto delle folennìtà da ella legge pre- 
fcrt'tte ; In tal cafo, tutte le quefìioni riguardano, 
fe quelle fi fiano bene adempite, ònò; E ciò ha 
due ifpezioni, Vna cioè fopra le folennirà mate¬ 
riali j Come per efempio fono , il decreto del giudi¬ 
ce, il confènfo dè parenti, ò del curatore, 1 mfinua- 
xione, c cofe Umili, E l’altra fopra la folennità for¬ 
male , & intrinfeca dell’ atto , la qual confilte nella 
giuda caufa. 

Nella prima parte, non fi può in modo alcuno 
^^dare vna regola cerca,e generale , dipendendo dalla 
diuerfa qualità de fiatati, e leggi particolari, ouera- 
mente dalla diuerfa loro pratica , & interpretazio¬ 
ne 5 Cheperò fé bene, particolarmente nella Curia 
Romana quefie difputc fono frequenti fi] me, e co- 
ridiane ; Tuttauia farebbe vna troppo incongrua 
digrefilonc il volere dilcorrere di tutti gli fiatati in 
particolare, effendo veramente quefìione più tofio 
di fatto che di legge, che però nell’ occorrenze , fe¬ 
condo la contingenza di ciafeun cafo,fi dourà ricor¬ 
rere alli Pfofefibri pratici di'quel luogo, della legge 
del quale fi tratta, anche à quel che in occafione 
della difputa di molte fimili quefiionÌ,Ìè ne difeorre 
nel Teatro in quefio medefimo titolo . 

Può benfi darfi vna regola generale nell’altra 
25 parte della folennità formale, la quale confifie nel¬ 
la caufa legitima, cioè che-1’ atto fia vtile, ò alme¬ 
no non òannolo, in maniera che fi pofTa dire pru* 
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dentemenccj e finceramente fatto da vn diligente , 
e prouido padre di fameglia ; Et in do veramente 
confifte tutto il punto di qucfta materia , più che 
nellafcrupololà formalità delle folennità materia¬ 
li y nella quale la folita {ciocchetxa de moderni 
Giurift; prammatici principalmente fuole fermar- 
fi,e fare tutta la paftura, mentre conforme più vol¬ 
te fi accenna nel Teatro, nelle materie forenll prati- 
chcjno fi deuc fìare su la (corzajC sùla formalità del 
le parole, mà fopra la foftanza della verità,confide- 
randoil fine, oueroT effetto, per il quale , cotLi 
molta maturità fi fia fatta la legge , mentre lo fìare 
fopra la formalità delle parole,fì dice più tofto parte 
de puri gramatici, aborrita dalla legger Oueramen- 
te che fia fìile giudaico , tanto dannato da i Santi 
Padri . 

Il fine dunque, ò V effetto confiderato da quelle 
leggi,conliifle in che flimandofi il minore d’imper¬ 
fetto giudizio, c facile ad efler'’ ingannato , quindi 
Tiegue, che con V autorità del giudice, e con finter- 
uento de parenti, ò del curatore , fi remedia à que- 
fio deferto della naiura,in maniera che fegua vn at¬ 
to in quel modo che fi farebbe fatto da vn maggio¬ 
re , il quale fufie vn prudente padre di fameglia ; 
Che però quando ciò fi verifica, in maniera che fi 
adempifea il fine delia legge, importa poco che non 
fifia rigorofamente offeruata la forma delle folen¬ 
nità materiali,ancorché alle volte con la folita fcioc- 
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chezza leguleica, malamente fi fìia rigororamcntc- 
sù cjucfte formalità > più che in altro *, Et all' incon¬ 
tro quando ciò non {ègua, deue importar poco, 
che tal formalità fi fia efattamcte ofieruata, mentre 
la forza non M nella cerimonia, mà nella fo- 
fianza. 

E fé bene li Giurici vanno confideiando, fe h 
legge defideri, ò nò la caufà, quali che non defidc* 
randoJa, non ne fia nccefTariala verificazione, Tut- 
tauiació riguarda folamente il pefo della prona, 
cioè che quando fi defidera , debba quello, il quale 
vuole fofìencre 1’ alienazione, ò il contratto fatto 
dal minore,prouare che la eaufa fi Oa narrata al giu¬ 
dice dalli parenti, e che fiagiufta, che airincontro, 
nell’altro cafò, per la prefunzioneche affifie al lat¬ 
to del giudice, quello, il quale vuole impugnare T 
atto per difètco|della eaufa,c che fia più rollo lefiuo, 
lo deue prouare; Mi quando fi verifichi T vno, ó i’ 
altro refpcttiuamente , e particolarmente quella fe¬ 
conda parte, che i’ atto fia dannofo , efenza giulk 
caulà, in tal cafo deue importar poco, le Io Ha tato 1* 
efprima, ò nòj Attefoche ricercando tante folcnnt- 
tà, virtualmente Io viene à defiderare,per l’accenna¬ 
ta ragione, fenza l’adempimento della quale rella- 
rebbe vna legge {ciocca Scirragioneucle, anzi pre¬ 
giudiziale al minore, mentre loneceflìtarebbe à 
fcrcquelle fpefè che fuole portar feco l’adempimen¬ 
to di quella iblcnità; per effere llilc di molti giudici 
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di preflare la patienza à queirattOjperil Tuo fine di 
bufcare (|uell eiiìolunnentucciojfenza badare ad al» 
Ero, Anzi alcuni aflfetcano •di moiiar/ì facili per efìTer 
chiamati piu vaiontieri à quelle funzioni) mentre 
quei giudici, li quali vogliono far bene 1’ ofnzio 
loiO) fono filmati fliticij G fono abborritij Che pero 
fàntajSc ottima cofa farebbe^ qualche volta il coda- 
nare quella foite de giudici a rifare del proprio ogn 
interelfe accio gli altri IleEero bene auertiti * 

E perche frequentemente dà il cafo che il 
nore dVn luogo doue fia tallegge/accia il contrae^ 
^to in yn altro luogo douc non vi fìa j Oueramen- 
te all incontro) che eirendo in paefè)nel quale fi vi- 
ue con la legge comune , faccia il contratto^ in vfL. 
luogo do uè Ila tal legge j O pure che in vn luogo 
fi a maggiore, e nell altro fia minore per la diuerfìtl 
delie leggi come {òpra j Quindi entrano Ibptaciò 
alla giornata molte difpute, nelle quali non fi può 
facilmente dare vna regola certa) e generale per la 
capacità dè non profeffori, dipendendone la decl- 
fionedà varie diftinzioni) e fopra tutto dalle circo- 
fìanze del fattO). che pero nell’ occorrenze conuer~ 
rà ricorrere à proftlfori, &à quelcbe inoccafione 
dè cafi particolari, fe ne difeorre nel Teatro, men¬ 
tre farebbe troppo gran digrelTione, nonfenza. 

qualche ponfobone il volere efarainare tutte le di- 

fìiìnzioni); e k circoftanze particolari r C 
Mà cafiniiiaiido col prefùppofto chcj fecondo la 
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legge particolare, il contratto fulfe mal fatto; Ciò fi 
^Vuol limitare in alcuni cafi, e particolarmenre,qujn- 
doil minore Ila mercanpe, e publico negoziante; E 
ciò per due ragioni; Vna cioè che in tal cafu fi Jeue 
prefuporrc accorto ; E f altra per il commercio pu- 
blico tra negozianti > tra quali non fi camioa con 
le fottigliezze legali, mà conia maggior fimplicità 
c buona fede . D 

E Falera limitazione fi dà quando il minore fia 
chierico non foggetto alla legge laicale ; E ciò ca- 
2^mina lènza dubbio,quando fi tratta di contrattofo- 
pra benefici]’, òaltre materie cccrefiafiiche; Mà 
quando fiano materie profane indifferenti, 
ciòcarnina quando egli voglia valerfì della libertà 
naturale, e non voglia ftarToggetto à quella legge; 
Mà non già quando 1 ' allegafie à fuo fauore à for¬ 
ma di priuilegio, mentre il chericafo non toglie li 
fauori,e li priuilegij naturali,ne deue pregiudicargli, 
€ rendere il chierico di p^ggiof condizione d’ ogn 
altro di quel luogo . E 

Si fuol dare vn’ altra limitazione, quando il mi¬ 
nore contraefie con la Chiefa òcon lacaufa pia 
oucramente con perfona ecclcfiafiica ; Però quella 
*7 limitazione camina, quando il contratto fufie 
per il motiuo di pietà , ò della Ipiritualità ; come 
per efempio donando)Oueramente afiegnando beni 
per celebrazione di mefie j ò di anniuerlàrij, ouero 
per far opere pie» Scc. Ma non già quando fi facefie 

vn 
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vn contratto con la Chiefà in ragione correlpetti* 

Ila j Come per efèmpioife la Ghie fa, ouero il Tuo 

amminiflrator® dcHe al minore a celo il fuo dena- 

rojo facelfe fèco vn’altro contratto veramente cor- ^ 

refpettiuo, e profano, in maniera che non vi fofife 

il motiuo della pietà ò della religione, mentre in 

tal calo ieChiefe, o leperfbne ecclefiaftiche non /fr 

hanno priuilegio alcuno. F 

E fe bene h può dire, che eiTendo le Chlefe, ò le 
perlbne ecclefiaftiche efènti da c[LielIa legge laicale, 
la quale annulla li contratti dè minori, quando non 
abbiano lafoima da lei preferìtta,non debba auer* 
fene ragione alcuna , futtauia è più probabile ^ o 
piu comunemente riceuuto, che pofTa il Principe, 
ò vn altio fuperiore fccolare, inabilitare la perfona 
del fuo fuddito, 4 non contrarre,ò in altro modo à 
difporre del fuo, fenza certa forma con chi fi fia , ^ 

mentre nó è e lèrci tare la giurifdizione con l’e (ènte, Nei d.dif.i.dei 
mà togliere al fuo fuddito quella facoIca,che gli dà 
la legge pofitiua ciuile, la quale da lui fi puole riuo- 
care, o reftnngere . G er 

Pensi che per alcuni fi fuole caminarc con vna 
certa diftinzione , cioè che fe la Cbiefa, ò la perfo¬ 
na ecclefiaftic-a, ò altra qualfiuoglia non fuddita al 
legislatore, facendo la perfona d’attore, moleftaf- 
fè il minore in vigore del contratto fatto contro la 
forma della legge del fuo fuperiore ; Et in tal cafb, 
poffa bene il giudice fecolarc annullare il centrar- 

to^ 
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to, $c affolucre il Tuo fuddito per i’offeruanza del-' 
Ic'fue leggi ; Ma airincontro, iè la Cfiiefaiò la per- 
fona ecciefiaftica folle moleftata dal laico minore,' 
oucro in altro modo inabilitato per la retrattazio- 
ne dell’atto già effettuato auanti il Tuo giudice cc- 
clefiartico , che in tal cafo quello giudice ecclefia-* 
ftico non folTe tenuto à feguitare la legge laicale, 
cnetre in tal maniera la legge farebbe la fua opera¬ 
zione contro il non fudditOiCome per efcmpio,fc 
va minore vendeffe la fua robba ad vna Chiefa, ò 
ad vn altra perfona ecclefiaftica>echc il cotratto ab¬ 
bia il fuo effetto eoa la tradizione della robba,e coi 
pagamento dei prezzo, e che dopò qualche tempo, 
il minore,© altro pcrlui,prctendédo che Tatto della 
vendita fia nullo come fatto contro la forma della 
legge laicale,voleffc refrattario, e ricuperare la colà 
venduta, intentando fopra ciò vn giudizio còtro la 
Chiefijò la perfona ecclclìaAica poifeditrice auanti 
il fuo giudice ecclefiallico,che in tal calo no fi deb¬ 
ba auere alcuna ragione della legge laicalejmen- 
trc così la legge laicale efcrcitarebbc la fua auto¬ 
rità 5 ouero farebbe la fua operazione contro il 
non fuddito , fiche quello calo viene filmato mol¬ 
to diuerfb dalTaltrosnel quale fi nega al non fuddi¬ 
to fazione, & il fuo officio, liberando il fuddito 
proprio; Tuttauia alTincontro vi fi può co fiderare, 
«h’efsédo Tatto nullo da principio per difètto della 
podefla di quello il quale ha fatto Tahenazionc, 

non 
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non fi c tolto il dominio airalienante, il quale per 
ciò ricupera il fuo di mano dell’occupatoie, Sichc 
refìa cafo dubbio, e però neiroccorrcnze fi doura 
ricorrere à profelfori, Se à quel che fe ne dilcorre 
nel Teatro. H 

Credono parimente molti, ch’efìcndo quefto 
priuilegio (dato à minori, non debba auer luogo 
^Snelli contratti, che fi facelTero con altri minori, ò 
con altri fimili priuilegiati ^ per la ragione della^ 
conquaflaiione dèpriuilegij crà gli egualméte pri- 
uilegiati ; Mà con ragione quefìa opinione trà nvo- 
derni è più comunemente reprouata, atteìb che 
caminando anche con la fudetta regola della con- 
quafiaz,ione de priuilegij, fi ftima migliore la con* 
dizione del reo, il quale tratta del maggior danno j 
Et ancora f é più à propofito.) che quello veram'e- 
te non fia vn priuilegio, mà che lì a vna dichiara¬ 
zione dell inabilità della perfona, fondata nella ra¬ 
gione naturale del giudizio imperfetto , ò almeno 
non totalmente maturo. I 

E perche frequentemente occorre, che li imno* 
ri contraendo, fi afìenfcano maggioriben cho 
veramente non fi ano tali ; Quindi fuol nafccre il 
29dubbio,fc quella affer^ione fu futìicienfem nò; Et 
ancorché li Dottori in ciò s intrichino di m ila ma¬ 
niera con la folita varietà deincipinioni, alcun* 
cerchino di conciliarle,co la diilinzione di p'ù cdij 
e fe, e per. pane di chi vi concorra il dolo , òpure 
Alhna:(mu M quan- 
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i.]U 4 Mcio per parte di niuno ; Come ancora Te il di¬ 
fetto venga dalla legge comune, ouero dalli ftatu- 
ti, con altre cabale, èc intrieamenti ibliti j Tutta, 
uia fi crede più probabile,che fi debba caulinare co 
rificOa difiinzionc, ò regola accennata nel capito¬ 
lo precedente, trattando dè figliuoli di fameglia,li 
quali fi aiTerifeono padri di fameglluj e di Tua liber¬ 
tà,cioè che il tutto dipeda dalla buonajò dalla mala 
fede de contraenti rcfpettiuamcate,cfè l’altro con¬ 
traente abbia auuto, ò nò giulto motiuo di credere 
à quella afierzione; Che però fi dourà dire , choj 
fia vna quefiionepiù rolì:o di fatto che di legge, 
da deciderli col prudente , e ben regolato arbitrio 
L del giudice, fecondo le circoftanze particolari di 

cialcun calo, lenza che vi li polla dare vna regola 
generale, applicabile ad ogni cafo . L 

Con maggior frequenza fi fentono nel foro le 
^o^ueftioni fopra la ratificazione dj quefii contratti, 
ancorché fiano malaméte fatti,quado il minore ef- 
fendo fatto maggiore abbia per qualche tepo nota¬ 
bile continuato nella fua ofieruanza, e molto più 
quando in vita non Labbia mai impugnato, fiche 
s’impugni dalLerede, oueramente da vn terzo in- 
terelTato 5 Et ancorché apprefib gli antichi, cami¬ 
nando con alcune regole generali della ragion co¬ 
mune, fi flimafie più vero, che 1 ofieruanza dopò 
fatto maggioreiiie cagioni la reualidazionej Tutta- 
uia oggidì è più comunemente riceuuto, che per 

taf 
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tal’effetto fi.ricerca vna feieza certa,così ne! fatto, 
come nella leggcsdelk nullità,in maniera che appa- 
rifea d’vna volótà certa,e determinata di approua* 
re l'atto, che già fi fappia d’eflere inualido, che pe¬ 
rò rare volte ciò fi riduce alla pratica, èc è quefiio- 
ne parimente da deciderfi con le circoftanze del 
fatto . M 

In termini di legge comune, la nullità deir.ilic- 
^jOazione, ò del contratto fatto dal minore, fecoiv 
do la piu riceuuta opinione,non è allegabile dal 
terzo, nella maniera ch’è allegabile quando proué- 
ga dallo fìatuto particolare, il quale abbia il decre¬ 
to annuliaiiuo , Per la ragione della differenza che 
la legge comune, non porta la formale nullità, ma 
folaméte dà la facoltà di annullare,ò di relcinderc 
l’atto quando il minore fe ne dichiari, in maniera 
che fìa cofa,la quale dipenda dall’animo,che però 
non fi poffa fpiegare dal terzo ; Et in tanto che ciò 
fegue Tatto fi dice d elTere in vn fiato implicito di 
validità; Ma nelfaltro cafo l’atto fi dice nullo da 
principio,come irritato dalla legge particolare,nell’ 
iftefio iftante che fi faccia, fiche non entra la fodec- 
ta ragione, che fine alla dichiarazione dell’animo, 
fìa in fiato implicito di validità. N 

Sopra il priuilegio della dote,e fe per effa fi pof¬ 
fa obligare, ò in altro modo polla contrarre il mi- 
S^nore, fi è difeorfo nel titolo precedente della dote, 
doue fi puoi vedere per non ripetere piti volte Ti- 
ftelTc cofe. M 2 E fi- 
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E finalmente non mancano dè Dottori, li quali 
vogliono, che quando il minore fia già Dottore in 
legge, abbia Tabilità di contrarre, non oftante la-* 
^^minor età ; Però oggidì in pratica ciò non è ricc- 
. uutOjCparticolarmete in Italia,mentre il dottorato 
fi è refo tanto facile,che fi ottiene anche da coloro, 
li quali ne meno intendano la lingua latina , noa- 
che fiano-ben verfìti nelle leggi, conforme fi è ac¬ 
cennato nella materia delle preminenze nel libro 
terzo Et ancora perche, quanto più le perfone fo¬ 
no ftudiofe , & applicate alle lettere, tanto meno 
fanno il Atto loro, & applicano poco alla materia 
economica in ogni età , maggiormente in quella 
giouenile , Bensì che fe le circoftanze particolari 
del fatto y porta fiero, che vi fi adattafie la ragio¬ 
ne , alla quale li Dottori antichi appoggiano que¬ 
lla propofizione, dourebbe applicaruifi quciriflefla 
limitazione, che di fopra fi è data nel mercante, ò 
in vn’altro publico negoziante. O 

Dell altre colè concernenti la. materia dè mino¬ 
ri’ , fi'puoi vedere nel Teatro , non eflcndo facile^ 
fènza qualche, confufione, Taccennare, tutte le mi¬ 
nuzie 5 E fe n’accennano ancora alcune cofe io- 
quello medefì,mo libro nel titoloTeguente dè, tu¬ 
tori , e curatori i Come anche fi. adattano qucllftj 
cofe, le quali in termini dè fìatuti fi dicono, dclk 
dònne, anzi tanto, più 

V 










CAPITOLO VNDEGJMO: 

Delle Alienazioni, e dé contratti 
delle donne*». 


SOMMARIO. 

* T donne maggiori per legge commepoffhnofa* 
I - i re ofni contratto 

z T^on pojfono alienare il fondo dotale,nè meno oMil 
garp per il marito • 

j L\na, e L'altra proihì'spone cejfa per il giuramento^ 
^ Ma non già quando refii indotata 
j ^ual differen^or fi feorga- tra il fefio f minino, 
il mafie oli no «. 

é Degli ftatmi fioprà le donne 
y Dell'Bgidtana , e della Carpenfie t 

8 Della legge del Regno di TSiapoli fiopra. ilV^elkial- 

no,, 

9 TUlto quelche i n^ cafo de' filami f è dem mlli: mi^ 

neri, catntna nelle donne *. 

10 Qual differen^Qi m fi ficorga 
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CAP. XI. 


Oco rcRa da difcoircre in quello ca- 
pìrolo,circa le alienazioni,e gliobli- 
ghi, ò altri contratti delle donno 
inaggiori di età, mentre quando fia- 
no minori, cadono fotte quel che 
fi è difcoifo nel capitolo antecedente^ Mà quan¬ 
do fiano maggiori; Parlando per difpofizione del¬ 
la legge ciuiiC, ò canonica, non fi feorge di^èren- 
za alcuna tra gli vuomini,cle donne maggiori, 
d3ndofì,air vno, ^calfaltro fefìfo egualmente l’iftcf- 
fa liberta di difporre del Tuo. 

In due cafi però, la legge ciuile induce la proi- 
bÌ7uone nelle donne ancorché maggiori ; Cioè nel- 
^ ralienazione del fondo dorale per la legge Giulia; 
E neirobiigo che fi faceflfe per il marito,per quella 
che fi dice del Velleiano ; Bensì che l’vna, e 
l’altra proibizione oggidì in pratica ha no quafi dell’ 
ideale per TifteiTa ragione accennata nè minori, e 
3 nclli figliuoli di fameglia,6canche nelfiflefie don¬ 
ne nel libro antecedente della dote; Cioè ch’efien- 
dofi introdotto per fiile di mettere quafi in ogni 
contratto il giuraraèto, quello fa cefiare ogni proi¬ 
bizione della legge poficiua,- Eccetto fefofiecon- 
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^ tratto tale, per il <^uale lì potefìe dire^che la donna 
reilafìe indotatajconforme lì difcorre nei fudetto li¬ 
bro antecedente della dote . 

Che però caminando con i fudetti termini del-i 
la ragion comune, pare che non fi Icorga altra dif- 
^ ferenxa tra il fello mafcolino, ik il feminino, fé no^ 
qualche maggiore facilità circa la prona del dolo, òs 
veramente della forza , e della conculfioiie, per ias 
maggior debolezza,ò fragilità di quello felfo,men¬ 
tre poAa quclàa proua fufficiente, il vizio del ton- • 
fcnfo non libero ,ò non lineerò, così camina neU 
le donne, come negli vomini. 

Si rellringono dunque tutte le queftioni agli fìa- 
turi, ò ad altre leggi municipali, che (^eccettuatone 
^ il Regno di Napoli ) fono quafi in ogni luogo del 
reflante dell ìtatja,e per il più trattano egualmente 
li minori,eie donne,con qualche differenza; Con¬ 
forme partii.olarmcnte fi icorge in Roma, che vno A 
Statuto tratta di tutte due,& vn‘aitro defidera qual- 
che folennità di più neiralienazione de fiabili dè 
ininon 5 che nelle donne. A {imnt, 

Vna certa legge generale deilo Stato Eccìefiafìi- 
7 cojla quale fi chiama rEgidiana,à chi legge tutto il 
fuo tenore,parerà che tratti di minori, e delle dóne 
egualmente *, Ma in effetto è ineguale ; Atrefo che 
la,prima parte, c vna Cofiituzione fatta dal Cardi» 

,nal Egidio Albornozzo Legato inìtaiia per la Sede 
Apoftolica, in tempo che quella rifiedeua in Aui» 
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gnonc, e queRa èquella>U quale è itata conferma¬ 
ta , & ampliata dalli Sommi Ponteficit Siib Quar¬ 
to, e Paolo FertOjChe tratta dì minori folamente; 
MàTaitra parcella q-jalc parla delle donne, è del 
Cardinale di Carpi, il.quale Là Legato della fòlaj 
prouiaria delia Mjrca,e non hà la fadctta confer- 
nriaiione , ciknfione, che però non hà luogo 
fuori della detta prouincia. 

Nel Regno però fudetto di Napoli, fi camìni-i 
con la ragioìi co mime,eccetto, per gli obl!ghi,e per 
i contratti fatti perii mariti, nelli quali, per vna 
prammatica, la quale fi dice del Velleiano, e prcfu- 
me i contratti dolofi , ò meticolofi , fi toglie anche 
indirettamcFsre la forza al giuramento . 

Che però m ‘uttoquelio,che riguarda gli fiata¬ 
ti, ò le leggi particolari, per sfuggire quanto fìa.» 
poffibile il nule necefiario di quella facoltà, di ri¬ 
petere più volte le mcdefimecore, tutto quello che 
fi è detto nel capitolo antecedete dè minori,fi adat¬ 
ta al prefente delle donnesEccettuadone alcuni cafi, 
nelli quali vi fi feorge differenza, come per efem- 
pio circa la maggior libertà, che abbia la donna d* 
obligarfi per caufa di dote più di quel che s’abbizj 
■dal minore, conforme fi diTcorre nel libro amece- 

J/aril'/a 1 ^ I l ^ £ f*ia Z'11'^ ^ 11/il 1-v 1 --r* a A 
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cafi, deJli quali fi fratta nel Teatro. B 
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Et ancora circa la caufa j attefb che {è vna clon- 
10^3) fènza folpetto d’ingannojò di fòrza dica dì vo¬ 
lere donare alcune fue robbe, e ragioni) e per con- 
fèguenza fare vnatto di fua natura dannofoje pre¬ 
giudiziale 5 Ogni volta che re/li prouifta,in manie¬ 
ra che non fi pofia dire, che rimanga indotarainon 
fi potrà proibire) nè dal giudice ) nè da parenti ) nè 
dal curatore deputato fe gli potrà negare i! conferì- 
fo,doppo che fauranno bene ammonita,Se infirur¬ 
ta ; attefo die eficndo padrona del fìio j e di farne 
^uelche vuole ) le foicnnità fono introdotte per ri¬ 
parare agl inganni) Se alle {eduzioni, mà non già 
cjuando la volontà fsa finccrajc determinata) Che 
all’]rincontro ad vn minore i] puoi negare,e dirfegii 
Clic fi faccia maggiore, c che dopoi doni, métre vn 
giouanotto in quell’età non sà quello che fi faccia, 
c non è folito fiimare la robba, in maniera che può 

dii fi) che vi fia qualche imperfezione naturale del- 
rintclletfo . 

Cile però quefìi fìatuti, ò leggi particolari dcuo-’ 
110 effer piu largamente interpretati quando fi trat¬ 
ta di minori, che quando fi tratta di donne, per la 
ragion della differenza , che nd primo cafo fono 
conformi alla legge comune , mà nel fecondo fo¬ 
no contrarij. 
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CAPITOLO X I K 

Deli’ alienazioni, e de contratti 
de Pazzi, e de Prodigi ; 

SOMMARIO. 

I T I pa:(x‘t 5 ® pojfono far contratti * 

i 1 i Quando nino fi dica pa:t^'Z<> > ò fatuo . 

^ Della differen'^a tra le %'ltms 'volontà , e li con¬ 
tratti . 

4 Velli prodigi, 

5 Se la prodigalità fia impedimento della le£^e di na¬ 

tura > pofttiua . 

6 Sitando 'vno fi dica cjfer prodigo . 

7 fualefia 'vit^ioma^iiore Tauari^iafi laprodigaha 
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C A P. XII. 


1 primo genere delle fudette perfonci 
cioè delli pazzi, ò fia pazzia fùriofa, 
ò fia doli da ogni volta che T infer¬ 
mità della mente, fia tale, che anche 
in vna perfona d’ età perfetta im- 
pedifea T ylo della ragione, non cade duh' 
bio alcuno, mentre effendo il contratto vna colà, 
la quale dipende dal confenfo, non fi puoi verifi¬ 
care,fé non quando quefto vi fia mentre , fé à que¬ 
llo genere di peiTone fi nega di far tefiamento,ò vn* 
altra viti ma volotà,che fi iHma di molto minor pre¬ 
giudizio per la reuocabilità ^ & anche perche il fuo 
effetto fiegue dopò che la perfona fia già morta, fi¬ 
che niente gfimporta rauerc,ò nóauere quella rob* 
ba^ molto più deue ciò caminare nell’ alienazioni j 
c nc contratti tra viuii Mà perche fenza quefii non 
facilmente fi puoi menare la vita ciuile ; Però 
legge hà fuppìito à quefto mancamento , con da¬ 
re il curatore,nella maniera che ne pupilli hà fatto, 
conforme fi difeorre nel titolo feguente di quefto 
medefimo libro ,de Tutori', e de Curatori. 

^ Le queftioni dunque,cofi in quefta materia dell* 

alienazioni, c de contratti, come ancora nell’ altra 
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de teftamentije dell’altre vltime volontà,delle quali 

fi tratta nel libro nono,riguardano pili toiìo il fatto 

che la Iegge,cioè fé e qua do vi fia quefta imp erte rio 
ne , ò nòj Mà perche di ciò fi parla più di propoUto 
nel fudetto libro nonojfiante che in occafioncjdei 1 
vltime volotà più frequéteméce occorre di ciò crat- 
re ) Però fi potrà iui vedere, quelehe fé nedifcorre, 
non potcndofi in quella materia dare vna regolo 
certa, e generale, applicabile ad ogni cafo , mentre 

la dccifione dipende dalle circoftanze di ciafcun ca* 

fo in particolare, dà confiderarfi colfauio,c ben re 

colato arbitrio del giudice. ^ 

Benfi che à regolare quello arbitrio, fi fcorge 
qualche differenzaconfiderabile trai vltime vo¬ 
lontà, egli atti tra vini; Atfefoche per la prima 
fpecie vi bifogna vna prona più concludente, 
^ nè ogni debolezza d’intelletto , ò poca perazione 
di giudizio bafìa d rendere la perfona intefiabile,ma 
ciò bailerà nè contratti/ccondu la ditìcrenza che h 
vede neìli aìinori,c nelle donne , chea teilare non 
patifeano quella proibizione che patifeano ne 
contraere . 

Per quelehe poi fpctta alli prodigi ; Ancorché la 
prodigalità fia ftimata vna l'pecie di pazzia , none 
però vna formaJe infermità di mente, mà più tolto 
4 vn alterazione,delfintelIetto,ò vna pouertà di pru¬ 
de za; Tutta uia dalla legge fono anche li prodigi ma 
bilicati à fare gli atti tra viui, e no le vltime voiori: 

tà > 
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tàj Attefoche fe bene n 5 macano de coloro li quali 
negano a prodigi anche la facoltà di telare $ non¬ 
dimeno il contrario è più vero > per la fuddctta ra¬ 
gione 1 cheper la reuocabilira , e per feguirne T ef¬ 
fetto dopò che laperfonafia annientata, l’arto non 
fi ftima pregiudiziale à quello che io fà5Béri che la 
qualità di eirere prodigo, e per confeguenza di giu¬ 
dizio non totalmente perfetto; Come ancora quel- 
k^diqualche debolezza d’intelletto, deue auerfi 
in con fiderà zi one anche nell’vi time volontà,q rian¬ 
dò quelle fiano poco bene regolateà fauore degli e- 
ftranei in efckiitone de Tuoi, per la maggior facilità 
della feduzioncò inganno, conforme li difeorrejj 
nel fudetto libro nono r 

Cade in quella materia de prodigi la dirputa , 
fc la proibizione di alienare , ò di contrarre lènza, 

^ la forma preferitta dalla legge, cioè col decreto, 
del giu dice,e l’con autorità del curatore,narca fola- 
mente dalla legge poritiuajOueramciuc da quella di 
natura;Eciòper la molto cófidci^bile ragione di dif¬ 
ferenza, che quando fia llimato deferto naturale,!! 
giuramento non lo fupplifce, come farebbe quan¬ 
do nafcelTe dalia foia proibizione della legge po liti- 
ua;Màè più comunemente riceuntOjche ha defetto 
naturale, c per confeguenza che ilgiurafnento non 
operi ► 

Le maggiori quell io ni dunque in quello propo- 
lìto fono più di fatto, che di legge, cioè fopra 

veri' 
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verificazione di quefta qualità di pro<ligo>quando 
fia tale che gli fia interdetta 1’ amtniniilrazione, in 
maniera che li contratti reftino inualidi ; Et in ciò li 
Ciurifti s’intrigano molto con la folita varietà dell’ 
opinioni 5 cofi circa la competenza del giudice, il 
quale abbia interdetta T anìminifirazioae; Come 
ancora circa la cognizione della caufa , e fopra la^ 
validità delproceffo ; Et anche circa la retrotrazio- 
ne 5 cioè (c ciò annulli licontratti fatti prima ; Mà 
in ciò non fi può dare vna regola cetra, c genera¬ 
le , dipendendo in gran parte dalle circofìanzcdel 
fatto, e da varie diftinzioni, fiche in occorrenza fi 
dourà vedere quelche fè nè dilcorrc nel Teatro, e 
fi dourà ricorrere alli profefl'ori, non efiendo fa¬ 
cile moralizare il tutto per capacità dè non pro- 
felfori. A 

Si fuol difputare ancora quel’problema,{e c qual 
fia maggior vizio, Y auarizia, ò la prodigalità; H fé 
bene alcuni difeorrendo in afirattojfiimano che fia 
vizio maggiore 1’ auarizia, per la ragione, che fi al¬ 
lontana maggiormente dalla virtù della liberalità ; 
Nondimeno perla pratica viene filmata più veral* 
opinione contraria, attefoche la prodigalità fi allon¬ 
tana maggiormente dallàltra virtù della prudenza, 
la quale è maggiore per il bene deila Republica 
alla quale i prodigi fono più pregiudiziali - 
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CAPITOLO XIII. 


lOJ 


Deir al tre perfbne, le quali fono proi¬ 
bite di fare dell’alifnazioni, e degli 
altri contratti, cofi nella proi¬ 
bizione attiua; come 
nella paf 
lìua* 

SOMMARIO. 

i T"^ EU' altre perfone proibite contrarre , 

2- I J Dell' alien^7(ione proibita' del patrimonio 
ecclefajìico 

3 Della proibizione de beneficiati . 

4 Dt quella de regolari profi fiori * 

y Delli contratti proibiti ai carcerato,.onero al fuddi': 
to ì 0* altro • 

C DelD altre fipecit di proibizione . 


CAP. 
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GAP. XIII. 


LT RE le perfone accennare ne!- 
li capitoli antecedenti > lequ-jli fìano 
proibite di fare l’alienazionije glialtti 
contrattijEt anche la proibizione at- 
tiua, G palfiuà re/pettiuamente ac¬ 
cennate nel titolo antecedente delle donazioni 
tra il marito, c la moglie, il padre & il tìglio, 
e trà li concubini, conforme iuifì dii'correj E’ T 
altra proibizione nel medefimo titolo accennata 
deli’ alienazione, ò retrocenìonc della donazio¬ 
ne fatta per contemplazione del matrimonio,. 

Vi è ancora quella proibizione, che hà il che- 
^ rico fccolare ordinato à gli ordini furi al titolo 
del patrimonio , quando non tìa prouifto altron¬ 
de, per quanto però concerna il fiio niatcni* 
mento congruo , con le dichiarazioni accennate 
nel Teatro in qiietìo medetìmo titolo, anche 
nel libro jfèguente del credito c del debito A ; 
^ Oueramente fono le alienazioni, ò altre clifoo- 
fizioni tra viui, le quali fono proibite al li chie¬ 
rici E'colari de i beni acquiiiati dalli benctìcijec- 

de- 
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chuaDici , Ruanda fiano infermi, ò che m al¬ 
tro modo per arto frd viui fi faccia per frauda¬ 
re la proibizione di difporre in nnorte in pre¬ 
giudizio della Chiefi, onero della Camera , con¬ 
forme fi dilcorre nel libro duodecimo delli Be¬ 
nefici] . 

E molto più fono proibite T alienazioni,e gli al¬ 
tri contratti fatti da Regolari profefifi, mentre-» 
quelli fono incapaci di auere della robba inpartico- 
4 iarCjC confèguencemente molto più fono incapaci di 
difporre, con alcune dichiarazioni accennate nel li¬ 
bro decimo quarto delli Regolari. 

Sono anche proibitili contratti ; Tra il fuddito 
&ii fuperiore; Trà il Giudice, àc il litigante, ò 
il Reo ; Come ancora trà il carcerato ingiiilkmen- 
^ te, e quello ad iftanza del quale per fuaoperi^ 
fia feguita la carcerazione ingiulla; E quelli 
delle robbe litigiofe, ò che in alcune parti per le 
leggi particolari fono proibiti con forafiieri, o- 
nero con, le perfone le quali non abbiano certo 
qualità ; Oltre quelle proibizioni, le quali fi fono 
accennate per natura delle robbe nel libro pri- 
6 mode feudi, nel fecondo dè Regali, nel quar¬ 
to deìV enfiteufi» e nel decimo dè fidecommi- 
fTi, imà in ciafeun cafo delli fiiddctti, cadendo 
molte ifpezioni e diftinzioni, no i poOoao daruifi 
regole certe per la capacità d’ ognuno, & il di- 
Tom*y,p*y*ddl' O ilio- 
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fiingucre tutti li cafi > con le loro dichiarazioni y 
portarebbe feco qualche noiofa digrellione, non 
Lenza confufione j Che però in occorrenza 
bifognerà ricorrere à profenbri, ÒC 
anche à quelchc le nc di- 
feorre nel tea¬ 
tro « 

B 

V 




i 









CAPITOLO XI V; 
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Di alcuni contratti, della validità dé 
quali fi fuol dubitare,Cioè delle (p6 
fioni, e deile fcommefle, ò dè lotti ; 
E delli flocchi, e delle ciuanze ; E 
delli contratti per caufa di giuoco. 

SOMMARIO. 


X fcommejfe fopra l affeih di qualche 

z ^blonvalefe àquelnmpo la piax^a fa refa, onero 
ahhia capitolato, 

3 Delle fcommejfe [opra l ele^^ione del Vapa , ò foprts 

lepromo:^ioni dè Cardinali, 

4 Delli contratti à moglie, 

5 Delli lotti» ò beneficiate, 

é Del lotto /opra 1 ' entrade puhlkhe l 

7 Delle rtffe . 

8 Delle beneficiate c&mefpecie delgmoso del pirlUs, c 

deli* anca . 

9 ^eftigiuochi fono proibiti, 

10 Del Lotto di G enoua * 


Li 
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X Li contratti (S' obli ohi per caie fa. di ^iuocc non 
tendono . 

1 i. De ili giuochi degli fc cicchi > à delf ombre *. 

I| Ilgmur k credito è proibito*. 

CAP. XIV: 


Q LTI contratti vi fono , fbpra li 
valid cà dè quali occorre dubitare, 
per la. loro natura, ancorché fia- 
no fatti da pcrfone, le quali per aU 
tro fiano abili j & abbiano la libera 
Sifpofizio nc del loro auerc ; Come particolarmen¬ 
te fono quelli contratti, che legalmente fi dicono 
fponfioni 5 in noftra lingua Italiana diciamo 
fcommefije ) oucro lotti. 

Quella fòrte di contratti fono di più forte 5, 
Yna cioè che fi faccia la fcommelTa [opra vna co» 
fa totalmente euentuale e dependente, dal cafo ) 
come particolarmente, iniègna la pratica frequente 
nell’ alfcdio di qualche piazza, e cofe. fimili i Et 
in quello caib j.per ordinario non cade dubbio fo- 
pra la validità del contratto in generale , ouero im 
aftrattOj.mà folamenre fopra il modo > ò pure fo- 
prail tépo che fi ha fatta; Atrclòche,fe per efempio 
£ faccia la fcommeilk fopra 1’ efuo dell’' affedio di. 
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vna piazza, la quale in quel tempo già fi fufie refà, 
ouero che auefic capitolato di renderfi , non vaierà 
2 il contratto j, con cafifimili A 5 Benfi che in- a 
R 0013,6 nello. Stato ecclefiaftÌco,ciò è proibito perì 
bandimenti generali.. 

Anticamente no era proibito il fare delle fconief- 
in fede vacante fbpra 1 * elezione del nuouo Papa, 
ouero fopra le promozioni dè Cardinali, mà en- 
S traua riftefi’a queftionc, fe valeala icommefia, fat¬ 
ta in tempo, che fufie già fcguita la creazione del B 
Pa pa, ouero la promozione dè Cardinali 5 Ma og- 
gidì quefie fcommefie non fi pofibn più fare. B 
Si dà ancora vna ipecie di /gonfione , o di 
lcommefla,chcper eièmpio Tizio dà à Sempronio 
cento feudi, con patto di reftituirneli due, ò tré 
cento, quando pigjiarà moglie, ò che aura qualche 
dignità, e quefio volgarmente fi dice contratto à 
moglie; Et ancorché fopra la validità di quefia^j 
^ fpecie di contratto vi fia qualche varietà d’ opinio¬ 
ni ; Alcuni dubitandone per nTpetto deirvfura che 
pofia efìere fotto quefio manto; Et altri per le frau¬ 
di che fi poflbno fare alla libertà del matrimonio , 
ouero alla fimonia, ó pure che gli afiuti cerchino di 
fate quefiocontratto con chi abbia mino in Corte 
all eftetto d’ottenere le cariche, e le dignità , con l'c 
corruttele colorite da quefio contratto ; Nondime¬ 
no per i/ncert’ vfo comune,fìà riceuuta la Tua vali¬ 
dità ) quando dalle circofianze del fatto non appa- 

rifea. 


É 
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nTca verifìcarfi quefte fraudi, per la polfibilitàjòper 
li fofpetti, per li quali alcuni vogliono che quello 
conirvttro fia illecito, conforme iì accenna nel 
Teatro. C 

I lotti, li quali in alcuni paefi fi dicono bencfì- 
•ciatc, fono di più forti, Vna cioè che per fautore, ò 
^ -partitanre del lotto, fi metta infieme vna quantità 
di rohbedi diuerfi valori, e qualità , dandoli il fuo 
prezzo, del quale intieramente fi ri'nborO di co- 
lorojche fecondo il numero,ò qualità delle bollette 
vogliono correr la fortuna, in maniera , che V au¬ 
tore del giuoco no corra rifcliio alcuno, mà Tinccr- 
rezza dell’ euetuo buono, ò cattiuo riguardi fola- 
mente quelli clic comprino le bollette j Et in 
tal cafo quefia in follanza è vna compagnia-» 
di fortuna tra li molti compratori delle bollet¬ 
te, die vna riefehi piena, c l’altra vota, e per 
confeguenza non vi dourebbe cOer motiuo di du¬ 
bitare della Tua validità, mentre 1’ autore , ò parti- 
tante in foftanzafà le parti di venditore di quellej 
robbe, e dilorocuflode , & amminifiratore, fin¬ 
che dalla fortuna fe nc faccia la diuifione tra li com¬ 
pratori j Tuttauia quafi in ogni principato , e par¬ 
ticolarmente in Roma , e nello Stato ecclcfiaftico, 
non fi può ciò fare fenza licenza de fupertori, accfò 
qiicfti vi aOìfianojE ciòper ouiare alle molte fraudi 
che vi fi pofibno fare, cofi (e forfccon fi-equenza J 

dair 
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dall autore del lotto, valutando le robbe à prezzo 
molto alterato, ò cambiando dopoi le robbe efpo- 
fìe 5 Come ancora da coloro, li quali comc-j 
per vna {pecie di compagnia comprano la for¬ 
tuna , cioè ne! nìodo di eftrarre le bollette , che 
ad vno riefea piena, & all' altro vuota, onero 
ad vno migliore , Seal!’ altro minore; A tal fègno^ 
che alle volte ha portato il cii^ , che à perlbne di 
qualche autorità fon toccate ^appunto quelle cofè 
che effe defiderauanojMà quefta pofìlbilità di frau- 
de non deue rendere illecito il genere del cótratto, 
mentre anche nclli teftaméti)& in tutti grifìruméci, 
e contratti fi può dare rifìefìapofTjbilità 5 Deue 
benfì caminaruifì con molta circofpezione, e ri- 
guardo . “ 

Et ad imitazione di quella fpecìe di lotto» in al¬ 
cuni principati, per bifogni publicì fr è introdotto 
lo fmaltimento à piu alto prezzo di quelche per al¬ 
tro non facilmente fi farebbe pofiuto fmultire. 
é ancora nelle priuare conuerfazioni» e par¬ 

ticolarmente in quelle allegre che fi fanno, come fi 
fuoldirecorguarnello, òcon la feuffia ».le perfone 
accorte» o per indurtria di fmaltìre à ininuroàpiù 
caro prezzo le loro robbe di quelche vagliano, 0- 
5 uero per regalare la dama à Tpefe de meri orti, ha nn* 
introdotto, ài via no le riffe» che vuol dire Tiflefio* 

E altra fpecie dì lotto è quello che fi fa trà l’au- 
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tore del lotto,equelli,li quali vogl'ono comprarla 
fortunaìCioè che egli efpone alcune robbe,allc qua- 
3 li pone alcuni legni parte fiio», e parte Jè cópra-o- 
rijappunto come quel giuoco che li d cedei piribis 
ouero deir auca j allettando in tal modo li giouani 
inefperti, ouero le peifone auide,con la Iperanza 
di èr vn gran guadagno con poco denaro, à 
buttargli il Tuo. 

^ E quello contratrojfdifcorrendola in aflratro), fi 
deue Rimare lecito, poiché contiene la compra, e 
vendita d'vn’incerta fortuna, appunto come Ilj 

legge Rima valida la compra del tiro della rete nel 
tèpo che fiainmarc, òchefìa per buttarii; iVli per¬ 
che in effetto il contratto è troppo lefiuoj c pregiu* 
dizialeal pub!ico,con inganno cuidcntc de compra¬ 
tori, Quindi fegue che nella maggior parte de luo- 
^ ghi ciò'fia proibito,fenza la licenza dè fupcriori,ap- 
punto, come fono proibiti li radetti giochi del piri¬ 
bis, e deirauca,òfimili.perchc veramente vie trop¬ 
po gran faantaggio de compratori > nafcendoli-i 
proib'zione più toRo da ragione di buon’goucrno> 
che da inirinfeca infezione del contratto . 

E l’altra fpccie di lotto è quello di Genou^ vfato 
ogn’anno in Irrdia fopra rcftrazione deili Senatori, 
c degraltnMagixlrati di quella Republica, fopra -k 
acche foglio no occorrere delle queffioni. nò già fopra 
la validità del cótntto in g-nera!’, rnà fopra nicuni 

inci- 
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incidenri particolari fopra la variazione de nomi, 
ouei o cl<4l non ellerfi date le lifte intiere,e fedeli con- 
foi nu fe nc accenna qualche cofa nel Teatro . .D 

Rtfta pero qualche occafione di merauigiiarfi , 
che ì.i vna Otta cosi ricca d’ingegni eleuatifìimi ( à 
fcg no che nò mi è occorfo praticare in altri paefi,in 
caualieri non profeilori della facoltà legale, cofi ge- 
neralmentc tanto gran capacità dè negozi) ) non vi 
fia llata perfona, la quale applicale à comporre fo- 
praciòvn trattatello particolare conia diftinta^ 
notizia di tutte le Tue leggi, filili, c condizioni, che 
veramente refta defi de rab ile,per ouiare ad ogni in- 
conueniente; Con che però ciò feguifie con vn /file 
chiaro, e quato più fuile poffibile correnrejC piano, 
Attefochcjò fia per Tacume di quell'ingegni,ouero 
per introduzione de maggiori di parlare troppo e- 
legantemente, pare che ciò renda il parlare di quei 
fcrittori nelle materie legali per altro dotti,U quan¬ 
to ofcuro. 

Generalmente fono dalla legge reprouati tutti 
iquci contratti, & oblighi, li quali proucngano per 
caufa di giuoco di dadi, e di carte, e di altri quaìfi- 
vogliaj ancorché fiano li contratti coloriti da altra 
caufa, quando fi proui,che prouengano da caufa di 
giuoco } Attefoche negando la legge azione alcuna 
per quello che fi debba confeguìrc per tal cau/a,&: a- 
corche no fi tratti di giuoci proibiti,fiche quello che 
giu oca in credeza,/! efpone à quefìo pericolo, Qu in- 
7 " offt t y tdeli ^éliena's^icni P pra 
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di riegue,che fia proibito ogni altro contratto Co¬ 
pra il debito^ il quale prouenga da tal caufà, acciò 
la proibizione della legge non refti divento , 

E fe bene alcuni foglionociò limitare nel giuoco dè 
i^Ccacchi, ad imitazione potrebbe cadere nfteJja limi¬ 
tazione nel giuoco delle boccie, S>c anche in quello 
deli’ombrC) e fimili, nell! quali principalmetc opera 
Tingcgno, & il Capere,à fegno che alcuni li ftimano 
leciti anche à religiofi; Nondimeno quefta refla¬ 
zione non camina all* effetto del quale fi tratta; At- 
tcfbche; Altro è il trattare,quali giuochi fiano più il¬ 
leciti,e quali meno,ò pure quali fi debbano permet¬ 
tere,e tollerare,e quali nòjÈt altro,è che non fi deb- 
■5ba giuocare in credenza, e che giocandofi nó fi dia 
azione alcuna,per quelche fi fia vinto,mentre anche 
in quelli giuochi meno viziofi,e tollerati,il giuocare 
a credito viene ftimato Tempre dannabile, e pregiu¬ 
diziale alla Rcpublica, poiché molti non gio- 
carebbono, ne s* impouerirebbonoj 
quando non fi poteffe fare in 
altro modo che in con¬ 
tante. 

E 
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CAPITOLO DECIMOQVINTO. 


DeiralTecurazione delle nani, e del¬ 
le nauigazioni,onero delle mer¬ 
canzie , e danari, & al¬ 
tre robbe, 

SOMMARIO; 

* ì ^ f tratti àdl'ajjecuraxioni nd Teatro . 

^ ^dle diusrje jt£nijìca^wiìi di ^ucfla parola 

alfecurazione, e di quella puhlica . 

3 Deli a^€cura:^ione del coeditore • 

■4 Dell ajjicura'^ione nel ci tttratto trino ì 

5 Qual fa l ajfeeura^ione della quale quiui f tratta • 

6 Del conflato dd mare . 

*7 Di altri capitoli annefjt al conflato « 

8 Della deduzione dell ottaua parte * 

9 Della precedente fi ma delle merci * 

10 II primo requifito necejfario è U <vera ef(len:za dd^ 

le merci • 

I t Dhe frte dt proue vi hif^ni • 

12 Si proihifce la doppia a^ecura^fone > d che f di’- 
chiara . 


P 2, 
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j 3 Quando f pojpi fare Cajfecura^ione anche doppi 
feguito il cafo » 

14 gìdà ciò non f può fare nelle fcommejfe . 

15 Quando f dica ejferui la fcienc(^a verifmile * 

1 6 Della certe:( 7 ^a della nane ì ò del ^ta^gioi e della 

fretta natura dell'ajfecurastone . 

17 Come p deuono giudicare le liti di afecura^ione . 

1 8 TSlenppuò litigare fe prima non p pagai ma po* 

co p oferua . 

1 9 Della prona del cafo del naufragio • 

20 DeWillt<[Hidiia , 1 

a I ^aì preXXP f dehha attendere . 
a 2, Di altre quefieni . 

2 3 Della colpa del marinaro à danno di chi 'vada* f 
% 4 Della harattaria, che cofa importi . 

15 Dell'altre colpe * 

2C Ddi'aJfecuraT^me del denaro . 


CAP» XV, 


Ncorche il cafo abbia portato » chC' 
\ nel Teatro quella materia di aflecu- 
razioiie/i fia trattata nel libro fegué- 
te del credito,e del debito iTuttauia 
cade veramete più al propofito fottó 

quefìa materia dè cotratti proibiti;, à foipettii.mca-: 
'A - - - - - ' ' ' - tre 
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tre in molti cafi viene ftitnato fbfpetto » quando fi 
tratta di quel cotratto? il quale fecodo I vfo comu¬ 
ne di parlare viene (otto nome dciràfiecurazione)i’ 
ancorché in ftretti termini legalijanche alcuni altri 
contratti vengano fotto quefìo ifielfo nome gene¬ 
rale •- 

Attefo che pigliando quella vocabolo nella fua 
'2 ^ 3 rga fignificazionC) fi danno più forte di alfecura- 
zioni j La prima, cioè quella che fi dia in ragione 
di guerra, ouero in*altra ragion publica ad inimL. 
ci, ò ad infideli, ò pure à banditi, & ad altri inqui^ 
fiti, ouero à debitori fofpetti d’efler fatti prigioni; 
E quejfta, fecondo li diuerfi cafi, ò foli, fi dice fal* 
uocondottojò guidatico,ò faluaguardia,ò non gra- 
uetur, e quefta fpecie non cade fotto la prefento 
materia ; Come anche batte neirifieffo queiraffe- 
eurazione,ia quale fi dà alli porti franchi, ouero ad 
alcune fiere, ò in altri luoghi ; O' pure queiraflecu- 
razioneche fi dia per mezo degli oftaggi , con cofo 
fimili, e di ciò fi dice qualche cofa. nel libro fe¬ 
condo de Regali • 

L’altra affecurazione è quellav che fi dà al credi¬ 
si toredal debitore per ficurezzadel debito per me¬ 
zo delle ferurtà, che legalmente fi dicono fideiun 
fori, oucroxon i pegni, ò con le cedole bancarie i 
1 ciò propriamente cade fotto la iudetea materiaL» 
del credito, e del debito, nel libro feguente. 

La terza foecie dell’affecurazione è quella che fi 

confi- 
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coaHcìcra nei contratto crino, del quale fi tratta nel 
libro quinto deH vfure^e parimente quefia non ca¬ 
de nv*ì prefè. te t.colo , ma nella fu detta materiaj 
dcli'vfuie, nella quale fc n’è difcorfo , 

* Ca le dunque fiotto queflo titolo queiraifiecura- 

5 zione, che fi faccia delle naui, e di altri vaficelli 
vno > ò più viaggi di nauigazione , oueramentej 
delle merci, ò delli denari, e delfialtre robbe che fi 
trafiportano da luogo a luogo. 

É fie bene fi può dare quefto contratto anche in 
quei denari > e robbe che fi trafiportano da luogoà 
luogo per terra, per il pericolo dèladri, ò d’inimi¬ 
ci 9 il che particolarmente fi fiuole praticare nel de¬ 
naro contante, che però è fiato introdotto fivfio de 
cambi) locali, conforme fi accenna nel libro quin¬ 
to nel titolo dè cambi) ; Nondimeno, regolando 
la materia dallVlo più frequente, di quefia ipecie 
di aficcurazione fi tratta da Giurifii in occafiono 
della nauigazione per mare, anche per fiumi j 
E quindi nafice, che da coloro, li quali trattano di 
quefta materia, vicn’ella per Io più regolata co cer¬ 
te leggi della nauigazione, che fi dicono, il Gonfio- 
Iato del mare, 

Circa quefie leggi,fi deuc primieramcteaùuertirc,’ 

6 che (conforme fi è ancora accennato nel proemio], 
dopò il dificiogliméto deH’Imperio Romano nelH- 
taha,& in altre parti occidentali dell’Europa,per le 
tante incurfiioni di barbare nazioni,per fieificcoli in 

circa, 
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circa) fi viuea in queftc parti fenza leggi comuni, ò 
generali, perikhe ciafcun luogo viuea con li fuoi 
Itatuti) e leggilo confuerudini particolari 5 Ma per¬ 
che in queQa materia della nauigazionesnó fi auea- 

J^ggi'generali per tutta quella parte del Mondo 
la quale foflc comunicabile > e di reciproco comer- 
cio, tanto neccfiario allVlb dellVmana vita ciuile y 
Quindi feguì, che furono da nauiganti fatti alcuni 
capitoli f li quali in diucrfi tempi furono accettati 
da tutte quelle nazioni, tra le quali era tal corner- 
cio;E particolarmente li RomanLcon folenne giu¬ 
ramento nella Chiefa di S.Gio: Laterano le accet¬ 
tarono nell anno 107 . ; Come anche tra Panno 
1111, fino all’anno i 27O ) furono accettate da_* 
diuerfe nazioni, fiche palfarono in ipecie dì leggi 
comuni, nella materia rnarinarefea . 

Mà perche nella moderna fiapa di quelle leggi,’ 
le quali fono dillribuite in 294. capitoli)VÌ fi fono 
annelTe alcune ordinazioni di Barcellona , òc altre 
prouifioni ; Qujndialcuni moderni, fenza badare 
à quella diflinztone, con la folita fciocchezza dè 
Prammatici, e dè Collettori di camìnare alla cieca 
con quel che ritrouano fcrìtto da vn altro, {liman¬ 
do confolato del mare tutto quel che fia pollo in 
quefto fibre,fermano per requifito necclfario della 
validità deirafiecurazione tutto quello che fi difpo. 
ne nelle fudettc ordinazioni di BarcelIona,efimilÌ5 
Conforme particolarmente occorre nella deduzione 

dell’ 
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^eirottaua patte,e neila valutazione delle robbe 
fecuratc toa cofe fiiuiìi ; Mà eiò contiene vn’equi- 
uoco troppo cataro j nientre non fi legge ordinato 
nel Confo lato. 

Che pelò quando la fudetta deduzione delPot- 
8 taua parte, no fia in vfo nel paefe^del quale fi tratta 
ropinione che la ftima necellaria non hà fondamé- 
to alcuno, poiché fìcome la legge non proibifce la 
fecurtà per tutto il debito, così non vi e ragione,la 
quale proibifea l’aflecurazione di tutte le merci. 

Come ancora , circa la precedente valutazione 
delle merci, no vi fi feorge fondaméto alcuno,poi* 
^ che fi difputa tra Dottori,co qualche varietà d’opi¬ 
nioni circa il valore delle merci alfecuratc, quando 
fia fatto il cafo del naufragio,cioè fc ii debba atten¬ 
dere il valore del luogo^del carico,oueraméte quel¬ 
lo del luogo , al quale erano deftinatc , ò pure fi 
debba tenere vna via di mezo ; Et in ciò fi deuej 
molto deferire all’vfo j Dunque non è necelfariij 
l’antecedente valutazione, la quale prudentemen¬ 
te fi fuol fare, per togliere le liti j E rifteflo carnina 
in tutte le altre cofe ordinate nelle fudette leggi par 
ticolari di Barcellona, & altre fimili. 

Li requifiti dunque neceffarij, ouerannente fo- 
flanziali dell’afìfecurazione ; Così perle dette leggi 
antiche del Gófolato del mare, à tutti comunejCo- 
me ancora perle regole generali della legge comu¬ 
ne fono,. 

Primieramente la vera, c la reale efiftenza delle 

merci 
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i©m^rci alkcurate, efpolfe al pericolo della nauiga- 
xìcnejnei trafporto da luogo à luogo,efsedo quelle 
il fubietto dellaifecurazione5 che però vi fi richie¬ 
de la giufiificazione col libro dello fcriuano del¬ 
la naue,òper quellaltre fpeciedi prona, che porti 
rvfo dè negozianti, Per quella conuinccnte ra¬ 
gione, che le caffè, oueramente le balle polle nella 
naue fi potrebbono empire di fallì, ò di flracci, e 
di altre cofe vili, col fupporle piene di drappi, c di 
altre colè di gran valore, à proporzione del quale 
fi paghi il premio deiraffccurazione, e che dopoi 
ftudiofamente fi potrebbe procurare, che ne fègua 
il naufragio,per fare in tal modo vn’ infame gua¬ 
dagno , ouero per dir meglio, vn furto sfacciato dì 
cento per fette, ò otto, ò diecc che fi fiano dati di 


premio, come vna fpecie d’efira polla nelfamo. 

Bensì che non è praticabile vna proua cerca, c 
j jben concludente, la quale efcluda la poffibiltà di 
quella fraude, mentre le mercanzie fi fbgliono 
accomodare nelle caffè, oueramente nelle ballo 
con molta diligenza, e con buon’ ordine, in ma¬ 
niera che Io fconuolgcrlc gli cagionarebbeVn pre¬ 
giudizio notabile » Che però bifbgna in ciò defe¬ 
rire alle polize di carico,&: all’altre note,fecondo T 
vfb conaunc dè negozianti, Attefb che fe anche in 
occafione della {caricatura, ò del tranfito per la pa¬ 
ga delle dogane, ò di altre gabelle, le quali vanno 
regolate dal valore, non fi pratica quello fconuol- 

CL g'- 
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gimento ^ molto più in quefto cafo . A 

L’altro reqaifito èìche rafìecurazione ùa vnica, 
j jC non duplicatalo in altro modo moltiplicata ; Pe¬ 
rò fopra quefto requi fi to alcuni fciocchi Pramma¬ 
tici, s’intricano con li foliti cquiuoci, credendo 
che rafiecurazione delI’ifiefTc robbe non fi pofìfij 
fare con più fcritture, Se in diuerfi tempi) e luo¬ 
ghi ; Mà ciò contiene vn chiaro errore j attefo che 
la proibizione della pluralità riguarda 1 ifiefToeffet 
to accennato nel rcquifito antecedetcjcioè che non 
fia ralTccurazionc maggiore del valore delle robbe, 
fiche valendo quefte mille feudi).fi facciano piu af- 
fecurazioni per due mila) mentre in tal cafo entra 
Fifieifa ragione, cioè che Faifccurato potrebbe (k- 
diofamente procurare il naufragio per il maggior 
guadagno ; Et in quefto cafo entra la queftione) fé 
tutte l'alìeciirazioni fiano nulle, ò pure fe fia vali¬ 
da la prima fino al valore delle robbe, e che fi an¬ 
nullino Faltre ; Et in ciò fi feorge qualche varietà 
d'opinioni j Mà fi crede) che la decifione dipenda 
dalie circoftanze dei fatto, cioè fe la prima afiecu- 
razione fia già fiata fatta in fiato legitimo, in ma¬ 
niera che fia perfetta, e che dopoi fia fopraglonta 
Foccafione, ouero la cattiua volontà di farne vn 
altra; Che in quefto cafo la prima refii ferma.» ; 
E che alFincontro fe da principio fi fra preordinato 
tutto Fatto à fire vna doppia afiecurazione, tutto 
Patto fia infetto nella racìice . 
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il tt-rio requifitoè,che lafiecurazione fia fatta 
in tempo opportunojcioè prima che vcrifimilmen- 
fi polla auere la notizia, che folle feguito il cafo 
del naufragio 5 Emendo comunemente riccuuto, 
che fi polla fire anche dopò che la nauc fia partita 
per il fuo viaggio ^ Anzi anche dopò che già 
feguito il cafo del naufragio, purché non fe ne fia 
poifuto auere la notizia j Che però fe bene quella 
contratto dcll’aflecurazione pizzica molto di quel- 
14I0 della fponfione, che in Italia diciamo feommef- 
fa , onero lotto, perche fi compra, e fi vende 
fortuna, con rinegualicà così notabile del prezzo , 
mentre per vn premio di cinque, ò fei per cento , 
più ò meno, fi cfpone à pagarne cento, appunto 
come nei lotto , Nondimeno in quello differifeo^ 
no, che TalTecurazione fi può fare anche dopò le- 
guito il cafo , purché non fe ne abbia la notizia, 
mànon fi polla fare la fcommclTa, dopò che fia fe- 
guito il calo 3 ancorché non fi fappia . 

Sopra quella circoftanza della notizia, Ibgliono 
cadere delle difpute, cioè fe, e quando la notizia fia 
I jverifirnilc,ò nò,e fc fi debba attedere il viaggio per 
terra 5 oueramente quello per mare 5 Mà realmen¬ 
te ki ciò non fi può dare* vna certa regola, dipen¬ 
dendo il tutto dalle circollanze particolari di cia- 
fcunc^fo'f' 

• 'Alcimì defidefano per requifito, la certe zza,ò la 
fpecificazionedelle nani, ouero del loro genere, 

2 quafi 










Ji4 ÌL dottor volgare 

^quafi cheraffecurazioni fatte (opra lenaui nonab- 
^ bracciano le barche,ò ie tartine,e cofè fimilii Oue- 
ro richiedono la certezza, Òc il modo del viaggio, 
per !a flrettifliiaa natura di quello contratto di do- 
uerfi intendere nel cafo prccifojC di nó ftenderfi da 
cafo à calb,anchefè vi fofle Tiftella ragione,Tutta- 
uia quelle, & altre circollanze limili, non riguar¬ 
dano la validità del contratto in generale, ma più 
collo li patti, e le circollanze di ciafeun cafo par¬ 
ticolare , mentre fe bene non è folito, però non è 
proibito di farllafficurarcrcuento di vna mercan¬ 
zia , ouunque lì mandalTc, c per quallìuoglia forte 
di nauilio • 

Seguito che lia il cafo del pericolo;Nelle piazze 
mercantili di marina, nelle quali per il piu fi carni' 
lyna alla mercantile,col parere, e col giudizio di pra¬ 
tici negozianti, c non con le fottigliezze di leggi- 
fti; Come in Italia fanno,per efempio, Venezia, 
Genoua, Fiorenza,e Liuorno,non fi fogliono fen- 
tire molto quelle liti nel foro giudiziario, mà le af 
fccurazioni fi pagano prótamente ; Però,fc6formc 
fi è ancora accennato nel libro quinto dè cambi;j 
nelle piazze,di Roma, di Napoli, di Palermo, e di 
MeUina, $c altre fimili, nelle quali in ciò fi fuole 
caminare per via di giudizio forenfe auanti li Giu^- 
dici Icggjlii, e per via d’Auocari, e di Procuratori, 

£ per lo più per via d- quelli,à quali conuiene il no¬ 
me antico di rabolc forenfi, rare volte le alTecura-’ 

zioni 
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zio ni fi pagano pacificamente, cflendo vizio, ò fli- 
le connaturale di cofioro, li quali fanno la profef- 
fione di alTecurare, il prendere molto volentieri il 
premio dellafiecurazionc? ma feguendoil cafb,co. 
cccezzioni già imparate à mente come vna Ipecie 
di vna orazione cotidiana,di attaccarfi 5 come fi di-; 
ce,aglifpecchi>c di opporre infinite eccezionijcon 
le quali fi alTumono longhiirimc,e difpendiofe liti; 
E quel ch’è peggio, auanti giudici, i quali non in?- 
tendono il negozio, nè fanno che cofa fia afiècur 
razione,fe non quanto,,clic con le fpecie confufif 
fimc lo trouano fcritto, in maniera che farebbe 
flato più efpediente alli poueri afkcurati, di notL. 
elTerfi fartaafTecurarc, mentre iatal maniera rice- 
uono, come fi fuol dire , il mal' anno , e la mala^ 
pafqua , cioè la perdita della mercanzia, Òc il dan¬ 
no deila lite. Che però refla giufio motiuo da me- 
rauigliarfi come fi troua negoziante, il quale fi fac¬ 
cia più aficcurare 

E fé bene,còsi d^I Confolato, come ancora dal 
fblito tenore delie poiize di ailecurazione, ftà pro- 
uil 1 ;G,che gli afìecucatori non poffano effere intefi , 
iS.nè ammeilì à litigare, fe primsinon pagano,e else 
in dubbio fi debba.giudicare contro di loro; Non¬ 
dimeno vna certa pratica moderna infegna ncila«p 
Curia Romana, f poco iodeuolrnente però ) che-> 
di ciomon fi faccia conto alcuno ; Et è cofa vera¬ 
mente ridicola il. vedere, Se il fèntire dare de fenfi, 

e dei- 
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e delle interpretazioni iortili0ime alle parole delle 
polife deir alTecurazione, oueraincnte al confola- 
V to, ò al proceffo fatto lòpra il naufragio , come fe i 

d marinarije li negozianti fuifero eccellcnriGiufifcon- 

fulti)Ouero infigniProfciroridcirvna,e l'alTra gram¬ 
matica della lingua latina, & Itaifana, interpretan¬ 
do le parole, ouero le claufule , e le dizioni con le 
rigorofe regole, e co le fìgnificazioni legali,ò gram- 
maticali, non badando che fiano parole de nego* 
i zianti, ò di marinari j Cofa verar»cnce, la quale ra- 

gioneuohnente hà del difprezzeuole appiedo li 
profefl'ori dell’ altre lettere . 

Occorrono dunque primieramente le difputc , 
fopra la proua dei cafo del naufragio, fopra Lo 
1 ^quale il confolato hà prouiflo, che ballino le prouc 
fommarie con le depolìzioni degl’ illelJl niaiinari, 
fe non polTono aucrfi altri,anchefenza citazione di 
Parte e figura di giudizio, auanti il giudice, onero 
auàti il Cófolcdcl primo luogo, nel quale fi fia pre- 
fo terra capace di quella fanzione;Et^cora fi è prò* 
uifto per la forma folita delle polixe di afifecurazio- 
ne, che balli non aucrfi nona del naufragio dentro 
fei meli dopò la partenza ; Nondimeno, ciò notb 
^ ofìante , non mancano dé rampini, c delle cauilla- 

zioni lopra quella proua, eparticojarmetc fefi deb¬ 
bano citare le parti inrerelTate, quando fallerò ini 
, prcfenti,ò vici nCjCÓ forme fi difeorre nel Teatro,che 

; però 
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però il tutto dipende dalle circoftanze diciafeua 
cafo. 

L’ altro dubbio che fi Tuoi promuouere, confi¬ 
le nella illiquidità, quando il naufragio non fia ■ 

2o^figuito del nauilio con tutte le mercanzie, mà in^ 
qualche parte, attefoche quella parte.che refìajde- 
ue andare à benefìcio degli alTecuraronMf quali pof-' 
fono dire di voler compenfare il danno delle mer¬ 
ci naufi-agate , ò deteriorate, con V vtiìe di quelle 
che rcftano,e quella illiquidità fuol riufeire in prati¬ 
ca pregiudiziale agli afiecurati, conforme fi accen¬ 
na nel Teatro, poichéfè bene fi fuori! metter patto 
della renunzia all’ incetta, e che quella eccezio¬ 
ne non debba oliare , tuttauia fi fuole ancora at¬ 
tendere, ma non è cofa lodeuoie . 

' Nafce ancora il dubbio,come dì Ibpra fi è detto, 

^ circa la vaiurazionc delle mercanzie, e dell’ altre 
robbe, cioè qual prezzo fi debba attendere, e fé fi 
•debba dedurre 1 ’ ottaua 1 Mà circa la deduzione 
1 'dell’ ottaua 5 fi c detto di Ibpra , che quando non 

! fia in vfo in quel luogo-, non fe ne deue tener con- 1' 

tp,mentre non nafte dalla legge comune del cólo- ■ ■ 

lato,mà da vna certa legge particolare di Bar cello- j" 

na; Oltre che oggidì è foìito renunziaruifijE quàto ; 

prezzo, parimente la quellione fi fuol toglier coi’ : 

I fatto, poiché per lo più fi vfa prudentemente llabi- ; 

lirlo d’accordo da principio j Mà non llabilendolo il': 

la più probabile opinione pare che fia , che fi debba ^ 

I atten- ■: 


fc 







128 IL DOTTOR VOLGARE 

attendere'tl luogo, al quale la mercanzia eradeftù 
nata, fatte le douute defalcazioni delle fpefe, e dell' 
incci cezza. 

Molte volte nafcono le qucftioni dall’alterarci* 
ite-fpreifionedel nauilio, ouerarnente del luogo dell' 
imbarco ,ò del modo del viaggiare, e per altre cir- 
coftanze ; Ma in ciò hà dell’ irnpolTibilc il poterui 
dare vna regola certa , dipendendo il tutto dalle cir- 
coftiinze particolaii del fatto,per quelche fé ne ac¬ 
cenna nel Teatro . 

Le maggiori difficoltà fogliono cadere Coprala 
colpa de! mannaro, ouerarnente del capitano della 
j^naue, per la quale lì pretenda , che le merci alTecu- 
rate fiano andate à male j Et in ciò, primieramen¬ 
te fi deue ricorrere alle leggi del contratto, nel con- 
corfo delle quali celTano tutte le dilpute de Giuri- 
fìij Mà quando quelle ccffinojòche fiano dubbie, 
in fa! cafo fi deuouo diflinguere le fpecic della col¬ 
pa j Atiefoche altro è quella? la quale venga dal do¬ 
lo jC dalla malizia,ò machinazionepofitiua, la quale 
appreiTo li profefiori dcH’artc marinarefea fi dice ba¬ 
rattarla j Et altro è quella colpa , la quale nafea da 
negligenza, ò da ignoranza, ò da altro difetto fen- 
xa dolo, e malizia, pofitiuamentc ordinata al 
cafo. 

Della primafpecie,n6 fono tenutigli aflecuratori, 
quando efprefiamente non fi dica j Maggiormente 
che per fiile comune, in tutte le affecurazioni, &C 

anche 
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anche nel li cambij maririmijk bai'aturia c fblita ec- 
ccuuarfi, che però le difpute cadono fopra T appli- 
caz.ione> ouero Ibpra la verificazione di (][uefìa Ipe- 
eie di colpa, quando vi fia ^ ò nò j E fè bene lbpra_j 
ciò, al foiito fi feorge qualche varietà d’ opinioni 
con 1 incoilo de i {oliti equiuoci,confondédo molti 
cafì deir altra fpecie di colpa dolofa ; Nondime^ 
no la verità pare che confida in quelche più di- 
fìinramente , fi accenna nei Teatro ; Cioè, che la 
baiattaria fia 1 ifiefìo, che la ribaldarla) òueramente 
la furfanteria, da verificarfi) quàdo l’atto fia preor- 
dinato al cafo, per rubbare le mercifCome per esé- 
pio, quando il c^apitano della naue le ne andafie 
ne paefi d’infedeli, ò dè nemici, ò che metrefle ftu- 
diolamente nella naue delle robbe proibite , acciò 
quella fia, ( come fi dice) intercetta, con tutte le 
robbe che vi fono dentro , con cafi fimili « 

L altra fpecie di colpa è quelìa, la quale non fia 
^ ^ordinata al calò, tnà nafea da ignoranza , ò dà ina- 
ucrtenza, non goucrnando, è non cuftodendo 
bene la nauc, ò le merci, onero mutando il douuto 
camino , o pure per auidità di guadagno, metten¬ 
do nella naue delle robbe proibite fenza pagare li 
donati dritti, ò gabelle, con cafi Cimili ^ Et in tal 
cafo fi difiingue, fe C aflecurazione fia fatta à fauo- 
re dell ifiefio marinaro colpofo, « debba andare 
a danno fuo, e non degli affecuratori, mà fefufle 
Tomt 7 *p*^*d€lf/^ii€na^imù ~ R trat- 
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fatta à fàuor d' altri, in tal cafo, fi diilingue , pari, 
mente, fe gli affecurati ne abbiano dato la. cura, e l* 
animinifìrazione all ifteflo marinaro > e parimcn* 
te fi debba dire, fifteffo, mà non già quando il mari 
Baro, abbia da fare le fole parti della vettura,e di por 
tare le. robbe da luogo à luogo j Et in soma,che no 
£ìa prepofto à quelf opera ; Mà fe vi fulTe prepofto 
vn’ altro , il quale fi, fuol dire il fbpracarico, e 
quello falle, colpofo in far 1* oHi^.io luo, perìlche 
foitifi'e il danno, in tal cìfo parimente quello là. 
là.dell*' alfecurato il quale!’ hà prepoito . ^ ^ 

Altre queftionicadono fopraquella materia,ma c 
imponibile , fenza noiofa digreffione , c confu. 
Conc., refàminarc tutte le minuzie, che però nell 
occorrenze conuerrà ricorrere alìi profellori, 
à quel che ife ne difcoire nel Teatro. 

E perche alle volte fi fà quello contratto fo¬ 
pra il denaro contante, c quello, propriamen. 

0 s 6 it è quel contratto, il quaf è conofeiuto dalle 
leggi ciuili. de Romani, che li dice della pe* 
cunia traiettizia , però dalli profelTori della mari- 
narefca.fi dice ancora.cambio maritimo, nell illcf. 
fo modo che fi dicono, altri contratti di com* 
pagaia,, à in, altro, modo da Giurifii. cfplicati 
col, termine- di nautico fenore Quindi con la 
foiita confufionc.dè cafi. e., determinazioni fi pi¬ 
gliano nella, materia, degli equiuoci grandi,,, ch^ 
^ - noti 
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non è facile il difgifrarli per ì non profeflorij 
Che però lieir occorrenze fi dourà licor- 
rere al Teatro, & à quelehefé ne di- 
fcorre nel libro quinto nel tit-oJo 
dè cambi), trattando del 
cambio marit¬ 
timo. 


À _ , 

Di tutto dò fi 
parla ndlib.p ^ 
dd Vfurend 
di{i\^ , e nel db* 
Credito^ e 
dd debito ncU^ 
difeorfi icS.mn 
figumiu 
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CAPITOLO DECIMOSESTO'; 

è 

Della tranfàzìone,' ò con¬ 
cordia.). 

sommario; 

/j Ellafyntfica:^hn€ della farcia tranfa:^met 

I ^ e concordia , e delle dtuerfe fpecie . 

2> Ot fual tranfaX, 'ione qui f tratti . 

3 T^on f dd in cofa non dubbia , e come vi fi ricerchi 

la lite . 

4 Oprando f dia tranfa^ione fen^a lite , 

j Del requifto del reciproco comodo ^ o rilafo • 

6 Della lefone) che f da nella tranfxwne . 

7 Quando la tranfaxjone obliphi il fuccejfore* 

8 Ha la via efecutiua . 

^ T^on f può impugnare fenon f rtfituifce il rks-* 
uuto . 

;1 abbraccia fe non le cofe, che erano in lite > ? 

quando abbracci laltre cofe ; 

[3 .1 Di vna fpecie di concordili lite « ( 


:cAP. 
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CAP. XVI. 


Vedi due terminijò vocaboli di tran* 
fazione, e dì concordia appreflb li 
Giurifti, in ftretto modo di parlar 
legale, fignificano TifteiTo, e ù IH- 
mano come finonimi 5 Attefo che 
fc bene il primo termine di tranfazione vlàto dal¬ 
la legge ciuilc, è quello il quale più propriamen¬ 
te conuiene al contratto, del quale quiui fi trat¬ 
ta , mentre il termine di concordia vfato dalla leg¬ 
ge canonica , e più vago, e generale, ftanceche_i 
appreso li profeflbrideU’vna, e dellaltra lingua, 
latina, & Italiana, abbraccia ogni fpecie d*accordo, 
e di conuenzione anioreuole, anche vna pace, ò 
reconciliazionejò tregua ; Nondimeno apprefìfo li 
profeflbri dell’vna,e dellaltra legge Ciuile, c Ca¬ 
nonica , e nclli Tribunali, fi fono confuù, e fi ado- 
prano promifeuamente, come finonimi, e fienifi- 
cano rifteffo. 

In alcune parti d’Italia ^ e particolarmente nel 
Regno di Napoli, quefto termine dì tranfaziono 
viene vfato ancora da Criminalifti, quando vnin- 
quifito di qualche delitto fi tranfige , col pagare 
qualche fomma di denaro, oueramente con l’an- 
Tom*yAlismx}onu K j dare 
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dare à férufre alla guerra, ò in altro modo fìmile, 
Mà veramente quefìo è vn modo dì parlare im¬ 
proprio ) mentre in quello cafb legalmente entra 
il termine di compofizione . 

La tranfazione dunque, ò la concordia, della^ 
2 quale fi tratta in quello capitolo, è quel contratto 
il quale fi faecia tra li litìgantij fopra la cofa , cIkcj 
fia in lite, cioè) che flando ambedue incerti dell’e- 
uento buono, òcattiuo della lite, e per conlcguen- 
za ^elTcndo ciafeuno di loro nella Iperanza di vin¬ 
cere, e nel timore di perdere il tutto , con la fen- 
tenza del Giudice 5 (Quindi per liberarli da quello 
timore, e di mettere in ficuro, qualche parte, fi ac¬ 
cordano tra loro, giudicando in tal modo da fo 
fiefifl la lite con la reciproca participazione della 
colà, ch’era in lite, maggiore, ò minore, à pro¬ 
porzione delle maggiori, ò minori ragioni di eia- 
Icuno ; E per tal’ effetto la tranlàzione fi dice vna 
Ipecic di fentenza, e di regiudicata. 

Gli effenzialì requifiti però della tranfazione fo¬ 
no due ; Il primo cioè , la lire, ouero il timore di 
5 effa, fopra vna cofa dubbia, poiché in cofe certe, e 
chiare, non cade tranfazione, fiche la forza noiL» 
{là nella formalità della lite attuale, mà nella fofìà- 
za, che fi tratti di cola dubbia, e litigiofà, mentre 
poffono bene Ilare affieme, che fopra vna cofa_, 
chiara fi affetti Tintroduzione delia lite attuale per 

coonc- 
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coonefìare in tal modo il titolo della tranfazione ; 
Et all’incótrOjChe veraméte la co/a fia dubbia) e li- 
tigioià)m3 che le Parti per sfuggire l’impegno della 
lite, dalla quale nafcono le picche> non facili à fo- 

4 pirfi ) prudentemente cercano accordarli, conuer- 
tendo à proprio ebmodo quel che atirebbono à 
buttare agli Àuuocati,& à Procuratorie Notati,&: 
anco à regali dè GiudicijCon altre fpelè, mentre tra 
li litiganti lì fcorge quella differenza, che quello il 
quale vince , rcfìa in camicia, e quello il quale per¬ 
de refta ignudo, fiche fi deue badare alla folfanza 
della verità , e non alle formalità. 

Efecódarianiente,chc vi fa il comodo reciproco, 

5 dando, e refpettiuamenre rimettendo vna parte vì- 
cendeuolrnente,c6 la conueniente proporzione co¬ 
me (opra ; Poiché quando ad vno dè litiganti fi dia 
tutto quello > che dall’euento della lite potea fpera- 
re, &:aH’akra parte non fi dia cofà alcuna,in tal ca- 
fo fi dirà vna tranfazione leonina; Queramète non 
farà tranfazione, ma vna piena vittoria -, Che però 
quello che vno ottiene, non fi dice d’auerlo dall’al¬ 
tro per nuoua ragione,© per nuouo titolo, mà per 
la fua ragione propria, Òc antica, in tal modo con¬ 
fermata per via di vna remozione d’oftacolo . 

Bensì che douendofì qucfto reciproco rikfso 
regolare dalla proporzione delle ragioni di ciafeu- 
no, fi può bene dare il cafo , che tutta k robba la 

qua- 
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quale fia in lite refti ad vno,e che alTaltro collitiga- 
te, perfufficiente ricompenlà balli la rcmilLonc 
delli frutti decorfi, e delie fpele della lice ; Et iti, 
fomma il tutto dipende dalia proporzione delle ra-^ 
gioni . 

Per quello rilpetto la Curia Romana tiene-» 
^ per ferma Topinione , ( da molti però contradec- 
ta ) che anche in quello contratto di tranfazionc fi 
dia li lefione, fecondo quei incdefimi termini, che 
fidi nel contratto della compra, e della venditiiCÓ 
regolare la lefione, non già dal prezzo,ò dai valore 
naturale,& intrinlèco della robl>a,la quai’è in con- 
troiierfia , ma valutando il dubbiofo fuccefifo della 
lite,il che fi fiima molto diiricile à praticarcifancor- 
che in tempi moderni li Giudici Cc lo rendano fa¬ 
cile lècondo i cali accennati nel Teatro , j 

Le maggiori, e le più frequenti quefiloni, che 
in quella materia cadano, riguardano il cafo, che 
7 la tranlàzione venga impugnata da vn fuccefibrcj 
independentc dal tranfigente; Come per efempio 
per la più frequente pratica , che il fuccefibre di vn 
fidecoinmifio, ò maggiorafeo impugni la tràlàzio- 
nc fatta fopra le robbe , ò le ragioni fidecommilTa- 
rie dall erede granato , ò dal predecelTore fidecom- 
mifiario ; Il che parimente camina nelle robbe feu¬ 
dali , Se enfiteotiche. 

Et in ciO;ancorche non manchino de contradit* 

tori, 
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tori, li quali indifèrentemente credono, che tal 
fuccellore non fia tenuto ftare alla tranlàiione fat¬ 
ta dal predeceffore i Nondimeno la più comunc- 
mente riceuuta opinione,camina có>la diftinzione, 
della buona jò della mak fede accennata di fopra, 
trattando deHalienazioni di beni di Chiefe, Se an¬ 
che nel libro primo de feudi 5 e nel libro decimo 
dè fidcicommifJì, & alerone 5 E neli’iftclìl luoghi 
fi tratta^fè la tranfazione ha vna fpecie di alienazio-. 
ne proibita per la necelTità dellaiTenfo . 

Venédo dunque la trafazione fìimata vna regiu- 
§ dicatajne fiegue che meriti la via efecutma,per la fua 
olferuanza ^ e che caifii $c elhngua tutte le primie¬ 
re azioni 5 e ragioni da non pocerfi fperirnentare ^ 
fc prima non viene tolta di mezo con la refcifUo- 
ne ) ò con 1 annullazione ; Et hà per priuilegio ^ 
che non fi pofia impugnare fenza reftituire quel 
'9 che per efia fi fia ottenuto; Ancorché li Giurifti fo^ 
pra ciò abbiano ritrouato tanti rapini, e cauiHazio- 
ni, che rendono quafi quefta regola ideale . 

^ Come ancora, non dandoli fe non in cole dub 2 
bìe, che Gano in lite attuale, ouero abituale, ne fie¬ 
gue che no abbracci fè no quelle cofe le quali erano 
1 .^^in lite, ancorché vi cocorradampiezza delle parole, 

mentre quelle à ciò fi reflringtino ; E quando à tal* 
i amp ezza conuenga dare quelfoperazione, che li 

Giuniu le fogliono darcj fenza che dalle Parti (i 

fia 
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Di tutte Ucùfe 

fudeite fi difcor^ 
re nei Ub^ i. de 
fi udi neìlt dì- 
fcòrfi 47>^ 49^ 
Ìh ^uejìo tmh 5 
neldtfc.i.enel 
difc.*^Oynd Uh. 
jo.de fitkcQm^ 
miffi nelli difc, 

tjr aitroue . 
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(ìa fognata, mentre per il piu t^i’ aaTipiez?-a nafcc 
dalla Icioccherzadè Notati, copiando i loro for¬ 
ni ularij ; Tuttauia il di più farà rimef o per via di 
donazione) e per altri motiui, nu non già lì dirà 
traniùzionein quefta parte. 

Che però per vedere,fè la tran fazione abbraccia,’ 
ò nò,altre coìe fuori di quelle,le quali erano in lice, 
non fi deue badare alla fola formalità delle parole, 
mà alla foftanza della verità,cioè fe vi fia caufa che 
ciò verifìmilmentc perfuada, 

Si fuole dare ancora vna fpecie di ti àQzione,ò di 
cocordia pacifica fenza lite attuale, nè abituale,cioè 
* ^quella che fi faccia fopra il futuro incerto cuento, 
come vna fpecie di lotto, ò di tiro di rete ; Come 
per efèmpio, Tizio è chiamato per fidccommiflb 
ad vna eredità dopo morte di Sempronio viueu- 
te, fiche vi fia l’incertezza chi di loro debba fopra- 
uiuere, in talcafo fi fuol fare trà loro vn*accordo, 
il quale fi fuolc efplicarecol termine di tran- 
fazione , ò concordia, mà quello c vn 
parlare improprio, conforme fi 
accenna nella materia 
dè fideicommif- 
fi. A 
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CAPITOLO PRIMO. 


Del Tutore, e del Curatore. 

SOMMARIO. 

1 TJ ^^che catifa la hd dato il Tutore,^ 

2r Si da principalmente alla perfona » 

3 Delle tre forti di Tacori * 

4 ^al fa il tefamentaria , e della fra pode^* 

5 ^ual fa il legitimoy e ^uale il daùm* 

6 ^ali perfine fano incapaci della tatela. 

7 DelL'ordine della tutela legitima, 

8 Del Curatore > che fi dà al minore , 

f A* eguali altre perfine fi dd il Tutore # CuxAi^ 
tote „ 
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CAP. L 


ON hauendo i putti l'vfo Tuffi- 
ciente della ragione, ne potendo 
per fe ftelTi amminifìrrare il Tuo, 
quando che reftino orfani di pa> 
dre in tal’età; Quindi con-molta 
ragione la legge vi ha prouifto, con dargli il 
tutore, il quale pofTa fare tutto quello , che/ 
potrebbe far il putto , fe fuife maggiore , col 
prefupporio vn diligente, e prouido padre di 
fameglia. 

Si dà il tutore principalmente alla perfb- 
2 na, c per confeguenza al gouerno, & ali’am- 
miniftrazionc della roblxi, in maniera, che/ 
faccia parte di padre durante quell’età > la.' 
quale dalla legge fi dice pupillare, è ftabilità 
nell’anno decimoquarto compito , prima dei 
quale , dalla medefìma legge fi prefu me che^ 
non vi fia giudizio fufEciente al gouerno, &ail* 
amminiftrazione della fua perfona, e delle fuc/ 
robbej Che airincontroil curatore fi dà prin¬ 
cipalmente alia robba, e confccutiuamentéal- 
la perfona. 

Sono di tre fpeeie li tutori 5 Vno cioè, che 

fi dice 












LIB. VII. DEL TVTORE CAPJ. ^7 
fi dice teftamentario ; L'altro che fi dice legi- 
5 timo 5 E l'altro che fi dice datiuo. 

Il teftamentario è quello^il quale fi deputa dal 
4 padre del pupillo > ilqual fufie in fua podefìa ^ 
fiche alia madre , & agli altri niaggiorij nelli 
quali non fi verifica quella podcftà , non fi 
concede tal facoltà; Bensì che quando la ma¬ 
dre 3 oueramente vn'altro maggiore nomina il 
tutore, farà Tempre bene il giudice à deputa¬ 
re quel medefimo, feguendo il fenfo dì quella 
perfuna laquale lafcia erede il pupillo. 

Il legitimo é quello, a! quale la tutela fia.* 
douuta per caufa della maggiore proifimità di 

4 fi2,iigue , quando il padre del pupillo non ab¬ 
bia prouifto. 

^ Et il datiuo è quello il quale fi dia dal giu¬ 
dice , quando non vi fiano parenti idonei, oue- 

5 ramente, che mancafie il teftamèntario, ò che 
per r impedimento di quello , coniienga de¬ 
putare vn’altro tutore prouìfionalmente, 

Delia tutela fono capaci folamente le per- 
fbiie libere, e le maggiori d'età, che però ne 
(S Ibno incapaci li minori, e li ierui, e gneral- 
mente ne fono incapaci le donne mà dalla, 
legge piu moderna, fono Hate abilitate la ma¬ 
dre, e 1 auia ; Come ancora fo ne {limano inca¬ 
paci li debitori del pupillo, ò coloro,! quali 
auelfero con lui delle liti, e delle pretefionij 

^-ìuan- 
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in qucfto ti¬ 
tolo nelli dif^ 
covfi printo co 
ptu jcguenti i 
COSI de tutorif 
come de cu- 
ratori . 
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Quando 'però il padre, ciò non oftante , non 
Io deputafTe , con altre dichiarazioni, che ft 
accennano nel Teatro. 

E quando fi tratta della tutela Icgicima^j, 
douuta à parenti più prolfimi, regolarmente 

7 fi camina con Tordine della fucceffione abin- 
teftato; Quando peròlafperanza della fuccef- 
fione del pupillo non lo rendefie folpetto ; Mà 
in ciò non fi può dar' vna regola certa, e ge¬ 
nerale, elfendo dalia legge cuttto ciò rimefib 
al prudente, &: al ben regolato arbitrio dei giu¬ 
dice, fecondo le circollanze particolari di ciaf- 

' cun cafo. A 

Compita che fia l’età pupillare, fiche il pupil¬ 
lo diuenti adulto, prefupponendo fi dalla legge 
addottrinata dalla fperienza, e dalla più fre- 

8 quente pratica,nell’adolefcenza, qualche giu¬ 
dizio immaturo , & vna propenfione de’ gio- 
uanotti à fcialacquare il luo , con la facilita 
di elfere fedotti, ò in altra maniera ingannati; 
Quindi ha prciiifio, che fino all’età de gli 
anni venticinque compiti , non abbiano la^ 
libera amminilìrazionc del fuo, mà che deb¬ 
bano farla con Tautorità, e con la fopr ' in¬ 
tendenza d’vn’altro , ilquale dalla medefima.» 
legge vien chiamato Curatore , e però que- 
fìo fi dà principalmente alla robba ; Et an¬ 
che in quello entrano 1 * illcfie tré fpecie di 
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fbpra accennate nei tutore, cioè, di teftamen- 
tario 5 di legitimo , e di datino ; Quando la- 
legge particolare non abbia abbreuiata quefta 
età, nella maniera, che fi è accennato nel ti¬ 
tolo precedente dell’alienaz-ioni nel capito¬ 
lo decimo. 

Come anche ha prouìilo del curatore , al 
ventre pregnante , & i\ quelli 3 li quali ancor¬ 
ché maggiori di età, fiano tuttauia d’imper¬ 
fetto giudizio 5 Come fono lì pazzi, li fatui, ò 
ftolidi 3 & anchcii prodigi , & alcune volte , 
coloro 3 li quali fiano eRremamente auari, an¬ 
corché quella vltima fpccie di curatore, pare 
che in pratica abbia delFidcalcs nè mai 
fe ne dia Ì1 cafo ; Dandofi ancora.» 
il curatore all’eredità giacente, 

St al patrimonio decotto, 
ilqual fia pollo Rot¬ 
to il concorfo 
de’credi 
tori. 
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CAPITOLO SECONDO. 

Delle folennità, che fi deuono a- 
dempire dalli tutori, e curatori, e 
degli altri loro oblighi ; Et anche 
delle differenze tra il tutore, & 
il curatore , e della pertinenza, 
ò remozionc, 6 feufa, & altre co- 
fc nella materia. 

SOMMARIO. 

1 Egli oUi^hi dtl tutore ) e del curatore. 

2 a J r 11 tutorefdglt atti fenzàpffp-Ho ^md uon 

It fd il curatore fenza l* adulto . 

3 Per qual caufa tn Roma è rara quejla materia, 

4 CVie fa efficto forzpfo . 

5 Per qual caufa di quefa materia poco fi tratti . 

6 Della diuerftd de fili ne tutori . 

7 Dellf tutori de' "Raroni nei Regno di 'Napoli . 

8 che ni fi s'ammettono chierici, 

p J (hi/pena dar* il tutore ^ o riceuer d rendi¬ 
mento de' conti, 

I o Dei [alarlo del tutore . 

1 I Se 
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li Se li chierici foj^ano ejfer tutori, 

I z Dell " oUigo di canferuure , e render le rohhe à 
tempo opportuno ^ e del modo di far le fpefe 
per il pupillo ^ 

13 Se più tutori debbano amminijlrar tutti} e fe 

fi dia il ius accrefcendi , 

14 eejfi il legato hfciato al tutore quando non 
fi a piu tale . 

I 5 DeWoblioo del tutore d* impiegare il denaro del 
pupilloy e di pagar li debiti particolarmente 
il proprio . 

debba regolar 
gligenza del tutore, 

17 Del rendimento de* conti ^ e della reflituzione 
delle robbe al pupillo , 

I 8 Del giuramento in lite , 

19 Se il tutore accufato come Jbfpetto debba afie-~ 
nerfi, 

zo ^ali fono le cofe , che il tutore^ 0 curatore de-- 
ue adempire , e quando njagliono gli atti fat-^ 
ti dal tutore 3 e dal curatore fenzg* le folen* 
nitd, 

21 Del curatore d gli atti giudiziali . 

22 Se ad maggiore fi pojfa dare il curatore ^ e 

proibire l'ammmifirazione , 



quefla materia della ne^ 
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C A P. IL 


Osi de tutori, come dè curatori 
eguale li ftima l’obligo in più co- 
fej Primieramente cioè nel dare 
la ficurtà di bene amminiftrarej 
Secondariamente di fare fedel¬ 
mente Tinuentario de beni; Terzo di tenere il 
libro deiranimini/lrazione ben ret^olaro^ Quar- 
to d'amminiflrare da diligente padre di fa- 
meglia, & in quel modo, chevn'vuonio proui- 
do goucrnerebbe la robba fua; E quinto finita 
la tutela, ò cura refpcrtiuamente, di rendere 
fedcl conto delibamniinilìrazionc con rcflitui- 
le tutto quello che gli iella in mano. 

La dijffcrenza fra il tutore , & il curatore^ 
più confiderabile, pare che confìfta nel modo 
di contrarre, attefoche nelli contratti, che fa 
il tutore (ciò che alcuni con cquiuoco vada¬ 
no dubitando) non è neceflario i’interuento 
del pupillo , ne il fuo confenib vili ricerca, 
non auendo fblliltenza alcuna la diflinzionc/, 
fe fia profsimo, ò nò alla pubertà j Et all 'in¬ 
contro il curatore non può fare contratto al¬ 
cuno, fenza il confenfo, e fenza la prefenza-. 

dell’- 
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deir adulto, & altrtmente il contratto farà in- 
ualìdo. 

La ragione della dif&renxa è quella, che il 
tutore ha la libera facoltà dalia legge di fare 
tutto quello, che farebbe il pupillo fe fufTc/ 
maggiore egli è quello^ ilquale direttamente 
contrae, mentre nel pupillo la legge dice che 
non fi dà il volere, o il noti volere j Mà nell* 
altro cafo il minore è quello, ilquale princi¬ 
palmente, e direttamente fà il contratto, fi¬ 
che fola mente il curatore gli dà vna certa au¬ 
torità, Guero affi Renza , come per vna fpccie di 
affeffiore, ò di eonfiglière ; Che però è errore 
di coloro, li quali 'applicano queRitermini del 
curatore al cafo del tutore, quando il pu¬ 
pillo fia capace di dolo , e di qualche con.- 
fenfo, poiché la forza Rà aeik fudetca diffe¬ 
renza. 

Nella Corte Romana, fono molto rare ia 
pratica le qucRioni fbpra la pertinenza della 
tutela, ò cura, oueramente fopra la re mozio¬ 
ne dei tutore, ò curatore già ammeffo , come 
all incontro fono molto frequenti in alcun* ab 
tre parti d Italia per la diuerfità de Rili, ò de 
cofìumi 5 cioè che in alcune parti queRa carica 
fi sfugge al poffibile, fi che bilogna pregare, 
G forzare le perfbne ad accettarla, mentre à 
quelli, li quali vogliono eflere da bene, e fare 

fof- 
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rofficio loro con la douuta integrità, cagiona 
pefo, e danno grande 5 Che però dal defiderar- 
iì nafce vn cattino fègno , che fi faccia con qual¬ 
che mal fine di vantaggiare Ji fiioi intereffi 
con fupplantazione del pupillo 5 nella manie¬ 
ra, che nel libro decimoquinto de giuditij 
fi difcorre dell’iftefifa diuerfità de fiili /òpra 
de curatori delli patrimonij decotti pofti fot¬ 
te il concorfo, e dell’eredità giacenti. 

Il tenore delle leggi ciuili prona molto pro¬ 
babilmente , che in Roma antica vi fuife an¬ 
cora DiftefTo ftile, che nella moderna, cioè 

4 di sfuggire al po/Tibile que/to pefo, mentre» 
le fudette leggi lo /limano pefo nece/Tario, al 
quale fi po/ìbno coftrjngcrc le perfonc per 
forza 5 Che però le medefime leggi fi diffon¬ 
dono tanto nel trattare delle feufe de tutori, 
e /è, e quando entrino, ò nò, ilche oggidì quafi 
mai fi fente in pratica . 

Da quella diuerfità di cofiumf, ò de ftili 
di tanti principati, inquanto oggidì ritalia> 
c diuilà 5 rifultano due cofe j Vna cioè, cho 

5 nella Curia di Roma quelle materie fono po¬ 
co trattate, che però non è merauigJia /e nel 
Teatro non fe ne difcorre à bafianza 5 E l’al¬ 
tra che non vi fi può dare vna regola certa, 
e generak applicabile à tutti i cafi, & à tutti 

6 i luoghi, mentre realmente la determinazio- 
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ne dipende dalla diuerfità de fìili, e dallo 
circoftan^e de cafìj che però nell'occorren¬ 
ze conuerrà caminare con la direzione do 
profclTori pratici in quel paefe, nel quale fia 
la queftione. 

Come appunto la pratica nella noftra età 
in occafione di cali feguiti ha più volte infe- 

7 gnatOi e particolarmente nel cafo di vn pu¬ 
pillo figlio di vn gran perfonaggio in To¬ 
scana j che auendo tra gli altri effetti alcuni 
feudi nel Regno di Napoli, & auendo accet¬ 
tato la tutela il ftio Zio perfonaggio pari¬ 
mente qualificato, con licenza anche Apoflo- 
lica per eOer colfituito in dignità ecclefiafti- 
ca ; Tuttauia fu detto che ciò non gli potea 
giouare^ per il gouerno de Tudetti feudi 5 per 
le leggi, e ffili di quel Regno, di non am- 

8 mettere chierici al gouerno de feudi, & alT- 
efercizio della gÌLirifdiz,ione laicale con i vaf- 
falli lenza confenfo del Rè, A E così ref- 
p'^ttiuatncncc in altri cali à proporzione del 
paefe, e delle robbe. 

^Come anche circa le quellioni giurifdiziona- 
li iC, & à chi fpetti il deputare il tutore al pupilla 
chieiico, quando il padre faffe^fecoiare, ouera- 

9 mente fe fiano piu pupilli ^ parte, laici, e parte 
cccteiiaftici 5 Opure fe li debba rendere il conto 
a giudice laica dal tutore, ò dal curatore ? 

ilqiia- 


A 

Nel Uh, u 
de fendi nel 
dife. i8. 


* 








B 

Ki l li^‘ 5 . 
deila ,qiurij- 
d!Z,ii}»e nei 
dife- y4- ^ 
ahrt > e nel 
di/c-l dique- 
fro titolo . 


16 IL DOTTOR VOLGARH 
ilquale eflendo già in flato clericale, ò pure 
unendoloalfunto dopoi j aueflc prefo la tutela 
dalle mani deirifteffo giudice laico, feorgen- 
dofi fopra ciò varietà d 'opinioni tra i Dot¬ 
tori fecolari, &ecclefiafìici, Che però, parte/ 
per li rifpetti accennati nel libro terzo del¬ 
la giurifdizione, e parte perche in efFecto in 
cfuefte materie il tutto falò ftile de paelijede 
principati, almeno de fatto, le nc lalciail fuo 
luogo alla verità, e nell’occorrenze fuiourari- 
correre à Pro Fello ri. B 

Parimente non fi può dare vna regola fo- 
pra il falario, douuto, ò non donato à tuto- 
lori, & à curatori, attcfochc per le regole le¬ 
gali non è domito i Mà quando dà principio 
fi domanda, il giudice gli lo deue aflegnare/j 
Tucrauia il tutto dipende parimente dà collu¬ 
mi de paefi, mentre che in alcune parti vi fi 
fà afl'cgnamento,5t in altre non c vfo, anzi da 
perfonc qualificate fi abbornicc, e fi flimaj 
per mancamento. ^ 

tiuindi, conforme fi difeorre nel ieatroin 
quello medefirno titolo, circa la quellionc/, 
nella quale tanto s’intricano li Leggilli,eli 
j iCanonilli, fé i chierici pofìano clPer tutori , e 
curatori, ò nò, e nella quale vanno diilin- 
guendo le diucifc f])ccie di tutela; Pare che 
h decifionc dipenda dalle circollanze del fat- 
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tó 5 Attefoche col prefuppollo generale che il 
chericato gìotii à non poter eiTere à ciò sforza¬ 
to > è di non effere foggetto à quella necefiitàj 
che fi difpone dalle leggi ciuili 3 quando la 
tutela fi pigli ad induftria , & a mercanzia 3 e 
fia tale che neceffiti dì agitare per i tribuna* 
li laicali con diuertimento dagli officij diuini 3 e 
con fcandolo del popolo3 in talcafo non fi deb¬ 
ba permettere à chierici j Mà non già quan¬ 
do fi faccia per buon fine s e per motiuo di 
carità, poiché in tal calo 3 non folamente.' 
nelle peiTone ecclefiaftiche fi deue Ifimare^ 
vn ’ atto lecito 3 mà ancora lodeuoles fiche li 
fuperiori li deuono inuitare, e pregare , anzi 
quando il cafo lo porti 3 anche forzarli 3 fiche^ 
il tutto dipende dalle circoftanze de cafi, 
dall’vfo de paefi. C 

Nel rimanente 3 così nel modo di ammi- 
niftrarc, fe per efempio il tutore debba con- 
2reruare i frutti à tempo di più caro prezzo, co¬ 
me ancora nelle fpefe, e nel mantenimento del 
pupillo 3 e fe polla fare de’ donatiui, & altre fpc • 
fe che riguardino la conuenienza^ con cofe 
limili, parimente non fi dà vna regola certa, 
e generale, mentre il tutto dipende dalle cir- 
collanze del fatto , e particolarmente dalla 
qualità delie perfone, e dall’vfo del paefe^ 
Effendo fciocchezza il dire che il tutore del 
Tutore C figliuo- 
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figliuolo d’vn Principe, ò d*vn Signore,deb¬ 
ba tenere quelle regole, le quali fi deuono 
tenere dal tutore del figliuolo di vn gentil- 
vuomo prillato, e così comparatiuamenre, 
tra il gentilvuomo, il plebeo, ò pure tra 
il ricco, e il pouero , mentre ogni cofa và 
intefa à proporzione , e fecondo lo fiato del¬ 
la perfona, e T vfo de paefi. 

Di fatto parimente, più che di legge è l'al¬ 
tra qtiefiione 3 fé eficndo lafciati più tutori, 

13debbano amminiftrar tutti vnitamente, oucra- 
mente che pofià vno fare le fue parti fenza l’al¬ 
tro ; Come ancora, fé mancandone alcuni, 
debba ncccfi'ariamente forrogarfi T altro irL. 
luogo del mancante, ò pure che i’ammini- 
ftazione fi confolidi in quello, ilquale refia, 
circndo materia rimclTa all'arbitrio del giudi¬ 
ce da determinarfi fecondo le circofianze, c 
le opportunità del fatto. D 

E perche à quelli, li quali fono deputati 
tutori, o curatori da refiatorififi>gliono lafcia- 
14re de legati ; Quindi entrano frequentemente le 
queftioni, ie non accettando la tutela,oucramen- 
te non potendola continuare per qualche im¬ 
pedimento, debba perdere il legato j Et an¬ 
corché in ciò fi feorga qualche varietà delfopi- 
nioni, conforme nel Teatro fi accenna j Tut- 
tauia è parimente quefiione più di fatto, e di 

volontà 
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volontà 5 che di legge j cioè fe il teftatorc 
abbia fatto quel legato in riguardo del pero> 
e per allettare il tutore, ò il curatore ^ ad ac¬ 
cettare , et à continuare il pefo j ò pure fe fia fat¬ 
to per altro rifpetto, in maniera che anche fen- g 
za tal motiuo farebbe flato per lafciarglielo, x^du^.iu 
che però non vi fi può dare vna regola cer- 
ta , dipendendo dalle circoftanie di ciafcun-» nir. 4. delie 
cafo particolare. E 

Nel modo di amminiftrare, parimente cado¬ 
no lequellioni, cioè di qual colpa, ò refpettiua- 
mente di qual negligenza fia tenuto il tutore, 
ò il curatore, e fe bada portarli da diligente 
padre di fameglia, oueramente abbiafobligo 
5die{rere diligentifiimo, e particolarmente fo- 
pra l’impiego del denaro in effetti fruttiferi 
fenza tenerlo oziofo, & altrimenti di efferte^ 
nuto del proprio à i danni, & airintereffi, 
come fe l’inueflimento fufiè feguito, ò pure 
nell’ obligo di fodisfare à fe fteilo, quando fia 
creditore, e particolarmente per credito frut¬ 
tifero, in maniera che non facendolo, il debi¬ 
to fi abbia per pagato, alì*effetto che nonj 
corrano più i frutti, ò l’vfure, conforme parti¬ 
colarmente porta la pratica nelle madri, lo 
quali fiano creditrici de loro figluoli per la re- 
ftituzione delle doti. 

Et ancorché li Dottori fopra ciò con Io 

C z fohte 
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foiite ftitiche^^e ò formalità legali , vadano 
dicendo molte cofc; Tuttauia la verità è^che 
ciò non riccLie vna regola certa 5 e generale* 
applicabile ad ogni cafo, dipendendo il tutto 
dalle circoitanze del fatto , dalle quali il dif- 
creto , e prudente giudice dourà regolare il 
fuo arbitrio j principalmente badando alla^ 
buona, ò alla mala fede ; Attcfoche, fe bene 
ragioneuolmente la legge hà riguardo partico¬ 
lare alfindennità de’ pupilli, acciò non fiano 
fraudati, ò fupplantati da tutori , Nondimeno 
dall'altro canto non è di douere, che vn tuto* 
te, il quale fia caminato con buona fede per 
fare vn^atto di carità, debba per grindifcrcti 
rigori, e per le fottigliczzc legali, rcftarc dan- 
niheato nel fuo, ftimandofì che faccia bene le 
fue parti , quando maneggia la robba del pu¬ 
pillo, nella maniera che abbia maneggiatola 
propria ; Che però fc farà per fon a idiota, ò di 
poca fagacità è diligenza nel fuo , non e di 
douere di forzarlo à quelle parti, che la natu¬ 
ra non gli abbia dato per Lamminiftrazione di 
quel d’altri j Auendofi particolar riguardo, fe 
la tutela fi fia amrainiftrata per motiuo di ca¬ 
rità , e di amoreuolezza fenza che ft fia affetta^ 
taj Ouero all’incontro, che fi fia affettata , _e 
corfalario per mercanzia. F 

Quindi fìegue che fi crede foiocchezza^ 

troppo 
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troppo manifefta quella delli puri legulei nel 
i5€aminare inxìò con le regole, e con 4 e dottrine 
generali y oueramente con le decifioniò con- 
fegli de càfì particalarì, fenza badare alla eorn- 
binazione delle circoftanze y le quali diuerfì- 
flcano Tvn caro dali’altro, Che p£tò >. confor¬ 
me più volte fi è accennato', il giudice detie 
effer ben letterato, e verfaro nella legge j ma 
fopra tutto delie ancora effe re giudizi ofo > 
prudente, e ben pratico delle cofe dei Mon¬ 
do, ftimando pregiudiziaiiffima nel giudicare 
particolarmente la condizione di quelli vuo- 
mini , li quali fiano puri leggifti, ne abbiano 
altra cognizione , che di alcune poche re¬ 
gole , c conclufioni am malfate con fatica di 
fchiena nelii repertori; ; Attefoche queile fono 
lodeuoli anzi neceffarie à. faperfi, mà fole non 
baftano , lenza faperle maneggiare y appunto 
come fono la fpada^ e le altr^arme. 

Le maggiori queftioni , le quali occorrano 
in prattica.j riguardano il rendimento de’ con^ 
ti 5 con la reltituzione delle robbe y ouero, 
i7conforme li Gìurifti dicono, del reliquato e 
ciò hà più parti 5 Primieramente fopra la com¬ 
petenza del giudice ,, ò. del luogo del rendi¬ 
mento de conti 5 Secondariamenre fopra Y in- 
uentarlo bene y ò mal fatto y Terzo fopra il 

libro 
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libro tutelare, bene, ò mal tenuto; Quarto fo- 
pra la giuftifìcazione delle fpcfc , fé quelle fi 
debbano giuftificare, & in quali fi ftia al folo 
libro; Quinto, fopra la qualità delle mcdefi- 
me Ipefe, fé è quali meritano efier menate buo¬ 
ne, ò nò ; E Icfto fopra Tobligo di refiituirc 
le robbe del pupillo ^ ò del minore, cioè fe^ 
pendente il rendimento de conti, fia tenuto ò 
nò il tutore alla reftituzione, ò pure pofia di¬ 
re di volerle ritenere , perche refialfc credi¬ 
tore . 

Et ancorché fopra tutte le cole fuddette, vi 
fi feorga la lolita varietà dell’opinioni, coru 
diuerfe difiinzioni, che da alcuni fi danno per 
conciliare le opinioni contrarie; Tuttauiaiiu 
effetto fono più queftioni di fatto , c di arbi- 
trio, non capaci di regole generali, applicabi¬ 
li ad ogni cafo ; Che però come in materie ra¬ 
re, e dipendenti più dalle circoftanze del fat¬ 
to, che da altro, fi dourà nell’occorenze ricor¬ 
rere à profeffori, & à quel poco , che fe no» 
difeorre nel Teatro, attefoche il difeorrere di 
tutte quefte minuzie, cagionarebbe troppono- 
iofà digrelfione. 

L’iftdfo va detto nella materia del giura- 
1 8 mento in lite , ilqualc fi fuol dare al pupillo, 
o minore contro il tutore ò il curatore, quando 

con 
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con rinuentario mal fatto, e con il libro mal 
tenuto , ò per altro rifpctro fi fcopra colpo- 
fo, in maniera che per fua colpa impedifca al 
pupillo le proue 5 Cadendo fopra ciò diiierfe 
queftioni fé 5 e quando entri quefto giuramento, 
e fé fi dia all’ erede, ò contro l’erede refpet- 
tiuamènte 5 Come anche circa la tafia, ò la^ 
moderazione del giudice , da farfi con quella 
verifimilitudine, che portano le circoftanze del 
fatto 5 c fe debba precedere, ò nò, con altre 
cofe fimili, le quali (come fi è detto) ài non 
profefibri cagionarebbono più tofto noia, non 
efiendo quefte materie correnti, & vfuali per 
il conaune, c cotìdiano commercio; Maggior¬ 
mente, che il tutto dipende dalie circofianze 
particolari di ciafcun cafo, e non vi cade vna 
regola generale , 

Come ancora , quando il tutore viene ac¬ 
curato perfofpetto , fe pendente la lite della re- 
15^mozione, fe gli debba, ò nò proibire l’ammini^ 
frazione, poiché ciò è rimeiTo all’arbitrio del 
giudice, da regolarfi dalle circoftanze del fat¬ 
to , le quali perfuadano, fe roppofiziotie fia-» 
ben fondata, ò nò, ò pure che fiaoppofizione 
per liuore, ò per interefi'e, dipendendo come 
lì è detto , dalli vari) coftumi de’ paefi, ne i 
quali quell’officio di tutore fi defideri, ò refi- 

petti- 
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pcttiuamcnte fi sfugga, che però non vi cade 
vna certa regola, la quaie facilmente non fi da 
fopra i! puntofc e quando il pupillo, ò minore 
rcfti obligato, ò nò > dal fatto del turare,ò dei 
aocuratore, del quale Jion apparifea 1'adempi¬ 
mento necefìario delle folt-*nnirà> che fono,la 
fccLirtà, i’inucntario, il gruramento, la rcnun- 
2ia della madre , e dell’auia alle feconde not- 
ze, & altre fecondo li diucrfi fidi de’tribunali, 
alliquali fopra ciò fi deue deferire 5 Attefoche 
iè bene la regola generale difpone, che non va¬ 
gliano , ne fiano obligatori/ gii atti latti dal 
tutore , ò curatore, ilquaJe non abbia bene» 
adempito le iblcnnìtà j Tuttauia ciò non ca- 
mina, quando vna certa equità non icritta^, 
difponga diuerfamentc per la buona fede, nel¬ 
la quale fian fiati coloro, li quali abbiano fatto 
contratti , ò difiratri con li tutori, i quali pu- 
blicamente fufiero ftimari tali, oche annmiiii 
ftrafiero, onde il tutto dipende dalie circoiran- 
ze di ciafenn cafo parcicolare ; Et il di più lì po¬ 
trà vedere nei Teatro, onera mente in quello, 
che iui non fi tratta, fi dourà ricorrere a prò- 
felibri, ballando per non profèfibri quefia tal 
quale notizia. G 

E degli atti giudiziali fitti da tutori, o 
da curatori , onero da gli attori àliti fc no 

difeorre 
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difcorre al libro decimoquinto de' Giudiri;, 
doue ftà la fede delle cofe giudiziarie. 

Si difputa ancora > fé ad vn maggiore, il qual 
Ila di mente fana ,fi poffa dare teftatore il 
curatore , ò in altro modo invpedirfegli 
il ramminiftrazionej E la regola è nc- 
gatiua, quando le circoftanze 
del cafo non ne perfua- 

dano la limitazio- 1^ 







capitolo terzo. 

I I- I ^ 

Degli altri Amininiftratori 5 cosi le¬ 
gali, come volontarij e delli 
procuratori à negozi), 
e fimili. • 

SOMMARIO. 

1 Gni amminijìratore e tenuto d render 

conto , 

2 É^uando il Procurdtore ohlt^hi il principale. 

3 Se contro il Proctirdtore ^ ò ditto dmminijiratote 

fi dia tipoteca legale. 

4 Della dtjìinzjone ddtammmijìratore legale^ e 

njolontarìo , il neeejiarìo. 

5 Del [alarlo degli amminiflratori, 

6 Se njn economo y è procuratore y ò altro ammt- 

nijìratore f pbjf'a nuocare, 

7 J qual colpa fa tenuto il mandatario y a aure 

mmijiro , 
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CA, P. H I. 

\ 

ER quel che fi appartiene agli al¬ 
tri amminiftraton , cosi legali, 
come volontari) , e particolarr 
mente alli procuratori à negozi], 
oueramente àgli efattori, non vi 
cade altra regola generale, che quella, cioè, 
che ogni amminiClratore fia obligató a render 
conto della'ina amminiftrazione, anche quan¬ 
do dal tefìatore, ò dal mandante fé gii ha ri- 
mefìb queft’obligo , attefochc s’incende dai 
rendimento fcropolofb, e non dal totale,Per 
la ragione, che farebbevndare occahonedeP 
delitto , cd incitare alia fraudo, oueramente^ 
farebbe vn rimettere il dolo de futuro. 

E l'altra regola è che il mandatario, ò il pro¬ 
curatore non ob-iga il principale, oltre li con- 
hni del mandato, e la facoltà datagli, e può 
2 bcn'efigerc, e liberare li debitori con il paga¬ 
mento vero , mà non può rimettere , ò nouare, 
conforn cpui dipintamente di-ciò fidifcorrein 
qualche parte nel libro feguentc del credito 
c debito ; Et ini ancora fi tratta dell’ipo¬ 
teca tacita, ò legale, la quale dalia legge fi dà 

D 2 contro 
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9 controiltutore, ò il curatore, ò altro ammini- 
ftratore legale,e fc,e quando fi dia contro il pro¬ 
curatore,© altro amminifiratore volontario. 

Si deue però à quefio effetto riflettere al¬ 
la diftinxione dell*amminifì:ratore legalo, 

4 e necelfario , ch’è quello ilquale amminiftriu 
la robba di colui , che anche volendo non la 
può amminifirare per fé ftefib ; £t il volon¬ 
tario deputato da colui, jl quale volendo, po¬ 
trebbe animiniftrare il fuo per fe ftefib, per 
molte conllderabili diifcrenxc , c particolar¬ 
mente per r ipoteca legale, e per altri priui- 
legij, che fi concedono nel primo cafo , e fi 
negano nel fecondo, conforme più diftinta- 
mente fi accenna nei Teatro. A 

Del falario de’tutori, c de’curatori, fi è ac¬ 
cennato di fbpra ; E quanto à quello delli pro¬ 
curatori , e dell’cfattori, e deU’altri amminifira- 

5 tori, oucro opcrarij, non fi può dare vna regola 
generale, dipendendo ciò in gran parte daco- 
ftiirni de’ paefi , édall'altre circofi:anz,e del fat¬ 
to; Attefoche fe bene le regole generali fono, 
che il falario va regolato dal fblito, c che acciò 
lia douuto, quando non vi fia la conuenzione, 
li ricerca lo ftile dell'vna, e l’altra parte, è fi 
diano le diftinzioni tra li fèruizij mecanici, e 
perfonali , e tra quelli , che dipendono dalf- 
operazione dell’intelletto; Tuttauia in prati¬ 
ca 









LIB.VIL DELLITVTORI &c. C.m. ap 
ca per lo più quella materia é molto rara à dif- 
correrla con li foli termini della ragion comu¬ 
ne per ladiuerfità deirvfanae de’paéfij à quali 
fi deue deferire, che però in occorenza fi dourà 
ricorrere à profefibri, & à quel che in occa- 
fione de’ cafi feguiti , fe ne va accennando’ 
nel Teatro fiotto diuerfie materie. B 

E particolarmente fiotto quello titolo fi trat¬ 
ta, fie vn* economo 5 onero vn* procuratore, ò 
6 “ amminillratore, ilquale fi fi a deputato ad vn cer¬ 
to tempo, onero ad vn. certo effetto> con patto’ 
di non poterfi riuocare, fi poifit ciò’ non oflan- 
te rimouere ; Et in ciò’ la dccifione dipende da 
alcune dillinzionì, e circollanze di fatto', iui 
accennate- C 

Come ancora fee di qual colpa fi a tenuto 
7 vn * amminiftratore 3 ò altro- minillro parti¬ 
colarmente de’ banchi & altri fimili nego¬ 
zi;. D' 

Et all’incontro al procuratore , ò ad altro 
mandatario , amminirtratore fi concede l’a¬ 
zione contro il mandante per tutto quello > 
che auelfie Tpefo- per lui, òueramente per ogni 
indennità, e per tutti i danni, fpefe , & inte- 
reffi patiti per tal caufii conforme fi accenna-, 
nel libro decimoquinto' de’ giudizi]', in' occa- 
fionc di tra ture della condanna delle fpefe. 

Et 


B 

Del faUrio 
nei dtfc.iB.4i 
q^nefld-titolo. 


c 

^Jel dife. 

D 

Neldifc. ij. 
e fegaenti di 
qnefto iltejf) 
titolo. 






so IL DOTTOR volgare . 
Et iui ancora fi tratta del procuratore 
diziale, e deJ curatore aile liti, efiendo 
rpecie diuerfii. 



giu- 

vna^ 
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capitolo decimo.’ 


’l 1 


LIB. VI. DELLA DOTE CAP.X. 

Si dichiara cme e quando dà camini, 
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Della taffa della dote congnia, e di 


C A P. X. 



paragio, come fi debba fare 
e qua 


Il nano 
diijcriè re¬ 
la folita va- 
Nondimeno 
fatica vana, 
n* error ma¬ 
ndi’ at- 
alle decif o- 
abilire vna 
he realmen- 
to più che di 
la certa, fnà 
udice, il qua- 
diuiduali di 


le tradi- 
dote con- 
dellà donna', 
delpatrimo- 
col riguardo 
è (quella, la 
no deu efìere 
di 


1 7 ^ 

Come 

\ Se àehhd atten 
Che non fi dia m 
S ISlon •vi è neceffità 
fi dichiara 
6 A che fine fi 
rait . 

7 Seia taffa 

non fipofifa 
§ Si dichiara 

9 

IO La 
non 


i 





























































































